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L'ATTO DI FEDE A 
Le) ca 
secondo la dottrina del Ven. Dottor Sottile ff: 
LO VEL 3 
i I NO 


Esaminando e confutando le asserzioni contenute nella lettera del 
probabilista (1) abbiamo avuto già occasione d’ accennare di pas- 
saggio al processo che dell’ atto di fede fa il Dottor Sottile. A_com- 
pletare il nostro studio e a porre nella debita luce il sano corcettua- 
lisko tradizionale e cattolico del nostro Dottore, ci par bene indugiarci 
un po’ più a lungo sulla questione accennata e svilupparla nei suoi 
elementi: tanto più che questa ci pare sia il perno della discussione 
e il fondamento su cui poggia l'atto d'accusa formulato dall’ ignoto 
nostro avversario. 

» La teologia serafica — così egli — riconosce due piani di co- 
noscenza. Una conoscenza scientifica, puramente speculativa, che co- 
costituisce l' obbietto proprio dell’ intelligenza; tal’ è la geometria 
(p. 378). Questo è l'esempio addotto dall’ Aureolo. Qualunque sia il 
valore reale delle idee, il contenuto d'ogni scienza è astratto, i suoi 
principii sono evidenti. Eccetto il caso di follia, nessuno si crede 
libero di rifiutare queste conclusioni. 

Ma appena introdotto il principio del libero arbitrio e della re- 
sponsabilità, noi ci troviamo, s' è lecito dir così, di fronte ad una 
trasformazione della conoscenza. L'intelligenza che S. Bernardo ap- 
pella pedissequa, perde praticamente il potere di necessitare, o in 
altre parole, il primato. La volontà la respinge..... Come apparisce, 
tutto il mistero di cui essa s’inviluppa voi designate coi termini 
« azione e vita » ..... Una conoscenza, qualunque sia la sua natura, 
non potrà muovere liberamente la volontà senza passare per la tra- 


(1) Studi Francescani, nn. 1-2 e 4. 
SF. — Giugno-Luglio 1915 1 
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fila di questa, senza essere applicata a non so quale norma secreta, 
senza essere legittimata da un motivo volontario, ed essere rivestita 
da un coefficiente di responsabilità, di bene, di vita..... Tale è la se- 
conda maniera di conoscere, « adhaesto voluntaria » ..... In questo 
piano, che sorpassa di molto il primo, « altioris potentiae », « de 
meliori subiecto » le conoscenze anche discorsive, anche scolastiche 
e sottili, sono segnate del sigillo della libera origine. La Scuola le 
mette fuori d’ ogni classificazione scientifica » (1). 

Da queste parole, che abbiamo voluto citare fedelmente, tanto per 
dare un saggio della sua prosa tutt'altro che chiara e limpida, si può 
ricavare questo solo costrutto, che cioè la conoscenza di fede non è 
la conoscenza scientifica. E va bene (2). Che nella conoscenza di fede 
entri un elemento volitivo non è affermazione esclusiva della scuola 
serafica, ma di tutte le scuole cattoliche. Che il motivo volontario 
essenziale alla conoscenza di fede sia appunto il mistero che il Le 
Roy designa con le parole « azione e vita » è un errore. Lo vedemmo 
gia nell’ articolo precedente, dove c’ indugiammo a precisare il senso 
dell’ affermazione del filosofo francese, quando dice che il domma è 
una verità d'ordine pratico, non già d’ ordine concettuale. Ivi a suf- 
ficienza dimostrammo, che quantunque la teologia non sia scienza 
secondo la definizione aristotelica, tuttavia è una disciplina veramente 
intellettuale, come la fede che le presta i dommi-principii, ossia è 
un’ adesione dell’ intelligenza. 

Insistiamo su quest'ultimo punto per iscalzare dalle fondamenta 
il labile edifizio di menzogne e di confusioni che s' è voluto costruire, 
per falsare il pensiero d’uno dei più forti e ortodossi pensatori cattolici. 

Intanto però siamo lieti di poter affermare che tali menzogne e 
confusioni sono state constatate da un altro scrittore tanto più auto- 
revole di noi. Il Prof. Pierre Rousselot nel « Dictionnaire apologètique 
de la Foi Catholique » alla parola « Intellectualisme » (8), pur ri- 
petendo la vieta leggenda dell’anti-intellettualismo e del volontarismo 
scotistico e francescano, osserva che a torto s° invoca dal Le Roy la 
tradizione scotistica a proposito della critiéÉa moderna del concetto: 
perché se per intellettualismo s’ intende la tendenza a ridurre ogni 
conoscenza alla conoscenza umana, dovrebbe confessarsi che Scoto è 
più intellettualista di S. Tommaso. E prosegue: — Una confusione 
apparente è possibile nell’ atto di fede in cui Scoto attribuisce alla 
volontà un ufficio meno decisivo che S. 'l'ommaso. Però debbono tarsi 


(1) Doygme et Critique, par Edouard Le Roy, Paris, 1907, nota VIII, p. 377. 
(2) Cf. Studi Francescani, n. 4, pp. 288 seg. 
(3) Paris, Beauchesne, 1914, Fasc. X, 


L'ATTO DI FEDE ECC. 3 


delle distinzioni che necessariamente tralasciano di fare quei che non 
hanno della scolastica una conoscenza profonda » (1). 

E’ necessario dunque fare delle buone distinzioni, perchè in realtà 
la confusione che s'è voluta creare da molti a proposito della fede 
nel sistema dottrinale di Scoto è davvero deplorevole. 

Proviamoci a spigolare qua e là nelle opere del Maestro, per pre- 
cisare il vero concetto ch’ egli ha della natura, degli elementi ogget- 
tivi e soggettivi e del processo della fede, quale ci vien fornito nei 
Commentari d' Oxford e nei Quodtlibeta (2). 

Intanto, per procedere con ordine, vediamo anzi tutto quale sia, 
secondo il nostro Dottore. l’ obbietto materiale e formale della legge. 

1. Per obbietto materiale della credenza intendiamo, col Sottile 
e, in genere, con tutti i teologi, la verità prima e adeguata intorno 
‘a cuì verte l'assenso di fede, o, in altre parole, quello che ultima- 
mente e principalmente s’ afferma credendo. 

Parlandosi di fede religiosa, per il Dottore. suo obbietto primo 
e adeguato non può essere altri che Dio, nella cui essenza si con- 
tengono virtualmente e da cui scaturiscono le verità parziali che 
sono oggetto del nostro assenso. Il semplice abito della fede non può 
avere che un unico obbietto, in cui virtualmente s’inchiudano le 
altre formalità che cadono sotto quell’abito, come la scienza teolo- 
gica o la metafisica, scienze essenzialmente une, non possono avere 
che un obbietto unico. L'unità dell’obbietto si desume dall’ unità 
dell'abito; e certamente l'abito della fede è uno (3). Se uno è l’ ob- 
bietto della fede, quale può essere se non Dio, in cui tutte le verità 
che sì credono virtualmente si contengono? (4). La fede, invero, verte 
o intorno a Dio medesimo, o intorno alle sue opere ad extra, o fi- 
nalmente intorno alle cose create, che — in quanto credute — hanno 
uno strettissimo rapporto con Dio. 

La medesima dottrina il Dottore espone nel prologo dell’ 0x0- 
niense (5), investigando quale sia l'oggetto primo adeguato della Teo- 
logia, oggetto ider.tico a quello della fede, osservando egli giustamente 
che, se la teologia è la scienza che — secondo S. Agostino — ge- 
nera, difende e rafforza la fede, deve avere con questa comune l’og- 


(1) « O pure ne hanno una cono. enza unilaterale » aggiunge il valoroso 
P. Seraf. Belmond, che con acutezza el energi. ribatte l' accusa d' anti-intel- 
lettualismo mossa a Scoto dal Rousselot. (Cf. Etudes Franciscaines, Prètendu 
anti-intellectualisme du Docteur Subtil, Juin 1914). 

(2) Oxon. Prol. q. HI. — Oxron. III, d. 23, q. unic. Quod. d. 14. 

(3) Report. Prol. q. 3, nn. 12 e 13. 

(4) Afontef. 2a 220 q. la Cf. Ox, III, d. 23, 2 

(5) Prol. q. III, 
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getto primo: « £790 est de illo eodem subiecto quod est primum 
subiectum fidei » (1). 

Ora, per rispondere alla questione, egli s' indugia su alcune no- 
zioni preliminari che chiariscono perfettamente il suo pensiero. 

La Teologia, dic’ egli, può distinguersi in Teologia în sé e in 
Teologia în noi. Quella è la conoscenza che l’obbietto teologico, Dio, 
può per sè generare in qualsiasi intelligenza: è in altri termini, |’ in- 
telligibilità stessa di Dio e delle verità rivelate, fatta astrazione dal- 
l'intelligenza particolare in cui può riflettersi. Com’ è evidente, tale 
intelligibilità teologica, di fatto, si converte con la conoscenza che 
Dio ha di sè e delle verità che si degnò rivelarci. La Teologia in 
noi è invece la cognizione che noi, intelligenze finite, possiamo avere 
delle verità divine (2). 

Indi viene a determinare la condizione, perchè un oggetto sia og- 
getto primo d'un abito o di scienza o di fede. E tale condizione è 
ch’ esso virtualmente contenga in sè le molteplici verità che cadono 
sotto quell’ abito. Si tratta d’ abito di fede? Ebbene, il suo oggetto 
primo deve in sè contenere implicitamente tutte le verità che cadono 
sotto l’ assenso di fede. Ché se non possiede tale fecondità, tale com- 
prensione virtuale non può aspirare alla dignità d’ oggetto primo e 
adeguato dell’ abito conoscitivo. Quest’ osservazione è consigliata al 
Dottore dalla considerazione che sotto l’ abito di fede cadono verità 
che riguardano le opere che Dio fa necessariamente (opera ad in- 
tra), quali la generazione del Verbo, la spirazione ecc. e opere che 
fa liberamente (opera ad extra), quali la creazione, la provvidenza, 
l'incarnazione ecc. Ora il primo obbietto della Teologia e della fede 
dev’esser tale che contenga in sè tanto le verità necessarie, quanto 
le contingenti e da esso scaturiscano come le conclusioni derivano 
da un principio (3). Or quale obbietto teologico ha tale profonda com- 
prensione? Solo Dio. Dunque Dio è il primo oggetto della Teologia e 
della fede. Il che egli dimostra largamente, per concludere che ogni 
considerazione teologica, come ogni assenso di fede, termina a Dio, 
non però sotto un rispetto qualsiasi, sibbene sub ratione deitatis. 

E qui il Dottore merita d’ essere seguito nella disamina che fa 
intorno ai diversi rispetti sotto cui si può considerare un obbietto 
in una qualsiasi scienza. Una cosa può considerarsi o nella sua es- 


(1) Ox. Ediz. Fernandez. Prol. q. cit. n. 8. — Il Dottore per denotare l' og- 
getto materiale d' una scienza o, in genere, d’ un abito, usa ora la parola su- 
biectum ora la parola obiectum. 

(2) Ox. Prol. q. II. art. 2: n. 56. 

(3) Ox. Prol. ibid. n. 60. 
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senza quidditativa, o nel suo concetto universale e improprio, o in 
qualche relazione che ha con altri esseri. Così quando si considera 
l’ uomo come animale razionale, lo si considera nel suo concetto 
quidditativo, e questo è il modo perfettissimo di conoscenza; quando 
lo si considera come sostanza in genere, in che conviene con qua- 
lunque altra sostanza, si ha dell’uomo una conoscenza.imperfetta e 
generica. Quando infine lo si riguarda come p. es. un animale man- 
sueto o come la più perfetta delle creature terrestri, si riguarda 
l'uomo sotto un rispetto accidentale e relativo e quindi secondario. 

Dio, come oggetto primo della fede, sotto quale rispetto può ri- 
guardarsi? Non certo nel concetto universale di ente, come si con- 
sidera in metafisica, perchè di Dio, per la fede, conosciamo in qual- 
che maniera l’ intima natura e il modo suo d' operare. E in secondo 
luogo, in virtù della rivelazione, abbiamo di Dio una notizia più larga 
e più profonda che non per virtù della semplice ragione naturale, 
cui appartiene la conoscenza alquanto generica e confusa della na- 
tura divina. Nemmeno può dirsi che, per fede, si riguardi Dio sotto 
il rispetto d’ un semplice suo attributo, p. es. della bontà, perchè 
dice il Dottore, l’ oggetto primo d’ un abito dev’esere, la nota essen- 
ziale e prima della cosa, nota donde scaturiscano per sè le altre ve- 
rità che cadono sotto quell’ abito: e, nel caso, la bontà non è nota 
prima e fontale della divinità, nè dalla bontà scaturiscono le altre 
verità di fede; di modo che se per impossibile l’ essenza divina real. 
mente si distinguesse dagli attributi, quella sarebbe realmente 
causa di questi: onde l'essenza si concepisce prima che gli attributi 
e come fonte e scaturigine di essi; ragione fontale e prima ch'è 
inerente all’essere obbietto primo e adeguato della fede. Finalmente 
non può in nessun modo affermarsi che tale oggetto primo sia una 
relazione estrinseca di Dio, come la creazione o la redenzione: op- 
ponendovisi le ragioni addotte, in quanto prima è l'essenza poi la 
relazione, e il fatto che le relazioni ad extra sono non mutue, son 
relazioni di ragione da parte di Dio: ed è impossibile che un’ abito 
che termina direttamente in Dio, debba avere come suo primario 
oggetto un fatto di ragione. In secondo luogo, per la fede, non cre- 
diamo solamente alla creazione o alla redenzione ma anche alla Tri- 
nità, ch’è risultato d’ operazioni ad infra, operazioni che non s'in- 
chiudono nella nozione di creazione o di redenzione. Onde può con- 
chiudersi che nella fede Dio si considera primieramente sud ratione 
deitatis, vel ut haec essentia, fonte e radice d’ ogni verità parziale 
di fede (1). S’ intende che tutto questo s°’ afferma tanto della Teolo- 


(1) Ox. Prol. d. III, q. IV, nn. 64-70. 
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gia in sé, quanto della teologia in noi, tanto della conoscenza intui- 
tiva che Dio ha di sè stesso, quanto della conoscenza di fede che di 
Dio abbiamo noi, con la differenza che il medesimo oggetto adegua- 
tamente è conosciuto da Dio, inadegnatamente dai comprensori: « n0- 
bis autem duntarat ex determinata revelatione aliquorum ex 
infinitis, quae in tali obiecto continentur » (1). 
Conseguentemente egt. rigetta l'opinione che delle verità contin- 
genti sia soggetto adeguato il Veruo. Perchè quantunque sia vero 
che immediatamente al Verbo si riferiscano i misteri della incarna- 
zione e della redenzione, tuttavia il termine ultimo della refevenza 
è Dio, o la volontà libera di Dio. Altrimenti le altre verità contin- 
genti che prossimamente si riferiscono alla Trinità, come la crea- 
zione, la provvidenza ecc. e quelle che si riferiscono alla Spirito 
Santo, come la missione visibile e invisibile, non sarebberò verità in- 
cluse nell’ obbietto della nostra fede, perchè evidentemente queste ul- 
time verità non s’ includono nel concetto di Verbo. Nè Gesù Cristo 
può essere tale oggetto primo per la stessa ragione e perchè anche 
gli articoli di fede che riguardano l'umanità santissima di Gesù 
hanno come termine ultimo di referenza il Verbo personante, onde 
si dice: il Verbo si è fatto carne « Verbum est factum homo: Ver- 
bum est homo natus: Verbum est homo passus » (2). Se termine 
di referenza é il Verbo, per il Verbo è Dio, o meglio la volontà li- 
bera di Dio, (trattandosi di verità contingenti) che è intuibile in Dio 
ut haec essentia. Onde conchiude che obbietto adequato della teolo- 
| gia (e della fede) non è Cristo, ma qualcosa che è comune al Verbo 
(cui prossimamente si riferiscono gli articoli riduardanti la reden- 
zione), al Padre e allo Spirito Santo (cui altre verità di fede si rife- 
riscono direttamente). Che cosa è questo aliquid quasi commune? 
E' l’essenza stessa di Dio, oggetto primo e adequato della teologia e 
della fede (3). | 
Di modo che l’atto psicologico del nostro assenso di fede ultima- 
mente ha per oggetto materiale Iddio medesimo; e ogni articolo di 
fede finalmente riguarda Dio, ed ogni rivelazione in conclusione ri- 
vela qualche cosa di Dio. Nè importa che in qualche libro ispirato 
non si parli direttamente di Lui; perchè Egli è sempre l’anima d’ogni 
rivelazione biblica e la sua luce emana da quei fatti concreti che 
manifestano la sua provvidenza. Ed è bella l’ osservazione che il Dot- 
tore fa a questo proposito (4). Se un cronista egiziano — dic’ egli — 


(1) Montef. I. q. I. art. VII. 
(2) Ox. Prol. 1. c. n. 77. 
(3) Ox. Prol. l. c. n. 74. 
(4) Ox. Prol. l. c. n. 77. 
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avesse scritto delle gesta di Faraone e di Mosè, oggetto principale 
della sua storia sarebbe stato unicamente il re, il regno e il popolo 
egiziano: i prodigi divini vi sarebbero entrati come parte accessoria. 
Ma se invece, scrivendo la sua storia, volle mettere in rilievo prin- 
cipalmente la provvidenza e la benevolenza di Dio verso il popolo 
eletto, per necessità di cose, ma non per fine diretto, dovè toccare 
dei fatti nei quali tale benevolenza divina si manifestava; osserva- 
zione questa che concorda col detto comune ai Santi Padri, che la 
Bibbia è anzi tutto libro religioso e diretto al perfezionamento spi- 
rituale degli uomini. 

Onde il Dottore conclude: oggetto primario ed adeguato della no- 
stra credenza è Dio sub razione Deitatis, nel quale si comprendono 
e dal quale scaturiscono le altre verità secondarie: le necessarie, ne- 
cessariamente, le contingenti (in quanto dipendono dal primo contin- 
gente « Deus vult ») contingentemente. In ciò dunque egli concorda 
con S. Tommaso, che allo stesso quesito dà la medesima soluzione (1). 

2. Siéè osservato che gli Scolastici erano preoccupati dell’ unità. 
E’ vero. Essi tendevano a ridurre tutto lo scibile ad unità per- 
fetta e dall’ uno facevano tutto scaturire in ordine mirabile. Può 
dirsi che il medesimo istinto d’ armonia che lanciava in alto le belle 
cattedrali e creava la Divina Commedia, miracolo d’ euritmia e d'or- 
dine perfetto, guidava la speculazione dei Teologi e la meditazione 
dei pensatori e produceva le Somme e i Commentari, che il Carducci 
rettamente assomiglia a basiliche superbe dalle possenti colonne isto- 
riate. Abbiamo visto come Scoto figlio dei maggiori del suo secolo, 
per rintracciare l'oggetto materiale della Teologia e della fede sale 
fino a Dio sud ratione Dettatis, repugnandogli il frazionamento d’un 
unico abito conoscitivo nel frazionamento del suo oggetto; vedremo 
come egli, seguendo la stessa tendenza all’ unità, assegni alla fede 
come unico obdietto o motivo formale, Dio rivelatore infallibile e 
verace. 

Due piani di conoscenza, dice il Dottore, bisogna distinguere; la 
conoscenza scientifica e la conoscenza di fede. Quella si fonda sull’e- 
videnza o mediata o immediata delle conclusioni, questa si fonda sul- 
l'autorità di colui che afferma o rivela una verità, mancando l’evi- 
denza intrinseca della verità medesima (2). 


(1) S. Thomae. Sum. Theolog. Il.* Ilae q. 1%. — Cf. Montef. ibid. — Ozxon. III 
dist. 23 — Berardi — Una questione........ ossia l' atto di fede e la dottrina di 
S. Tommaso ecc. Torino, Marietti, 1912 — pag. 17 seg. 

(2) Ox. Prol. q. 3. - Studi francescani I, n. 4 dove largamente s'espongono i re- 
quisiti che una disciplina deve avere per aspirare a dignità di vera e propria scienza. 
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Ora la fede religiosa, 10n avendo per oggetto una verità intrin- 
secamente evidente, non può dirsi assenso scientifico: e perciò stesso 
è assenso fondato sulla semplice autorità di Dio verace e infallibile. 
Invero, egli osserva, l’ oggetto della nostra fede è la verità sopran- 
naturale alla cui conoscenza non possiamo giungere con le sole e- 
nergie della natura, prescindendo da una rivelazione. E° necessario 
un dottore perchè noi crediamo, e un tale dottore cui le verità so- 
prannaturali siano naturalmente note. Tale dottore, cui sia natu- 
ralmente nota l'essenza divina, è Dio stesso. Perciò noi non possiamo 
conoscere i misteri divini che per una rivelazione e poggiandoci sul- 
l'autorità del Supremo Dottore, Dio. Perchè noi conoscessimo, con le sole 
forze naturali, questa verità: Dio è uno e Trino, dovremmo aver pre- 
sente all’ intelligenza come oggetto immediato la natura divina in 
cui il mistero si concreta: dovremmo intuire Dio. Tale intuizione a 
noi manca. E allora Dio rivelatore, supplendo l’ azione immediata e 
diretta dell’ oggetto infinito, ci rivela il mistero. Onde noi affermiamo 
il mistero in forza dell’ autorevole parola divina, senza della quale 
nè potremmo conoscerne l’esistenza, nè affermarla. Dall’ autorità 
dunque della rivelazione dipende il nostro assenso (1), come dall’au- 
torità d’uno storico dipende l'assenso a ciò ch'egli asserisce. In 
che cosa si risolve tale autorità? Nella veracità del rilevante. Onde il 
Dottore conchiude che, assentendo per fede, prestiamo l’ assenso alla 
rivelazione « eo quod indubie ac firmiter credamus Deo vel veraci- 
tati Dei asserentis illa ». Dal che apparisce che la fede anzichè dal- 
l’ evidenza dell’ oggetto mutua tutta la sua certezza unicamente dalla 
veracità del testimone rivelante (2). 

Laonde alle affermazioni rivelate noi crediamo non per una 
qualsiasi dimostrazione razionale, di cui può far. uso anche la Bibbia, 
ma unicamente per l’ autorità di Dio, superiore ad ogni ragionamento 
umano (3). Che di più evidente, infatti, della verità che Dio è verace, 
che non può né ingannare, nè ingannarsi, onde, s’ egli rileva, è da 
stolti non credergli (4). 

Da tutto questo segue chiaramente che, per il nostro Dottore, 
motivo formale di fede è unicamente l’ autorità di Dio rivelante, 
perchè l'oggetto della nostra fede è essenzialmente inevidente. 

3. E’ questo un punto di dottrina su cui il Dottore Sottile insiste 
maggiormente. E’ bene seguirlo con attenzione. Per quale motivo, 


(1) « Theologia nostra, etiam quoad veritates necessarias, non habet evidentiam 
ex obiecto, sed ut accepta per revelationem » (Cf. Montef, I 9. I. art. VII). 

(2) Montef. lI-II q. 1 art. I — Oxon. 3. d. 23 n. 6. 

(3) Or. 3. d. 24. 

(4) Ox. d. 23 q. un. n. 4. 
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egli si domanda, può l’ intelligenza determinarsi all’ assenso? Vi sono 
verità evidenti ex lerminis oppure evidenti per la connessione lo- 
gica che hanno con principii evidenti. Tali verità forzano l’ intelli- 
genza e la piegano necessariamente. E motivo di questo assenso è ap- 
. punto l'evidenza. Vi sono invece verità il cui nesso intimo ci sfugge, 
che noi comprendiamo nella loro enunciazione, ma non nel loro si- 
gnificato profondo e nel loro modo d'essere. Così, p. es. intendiamo 
benissimo quale valore abbia questa affermazione: Dio è uno e Trino, 
uno nella natura, Trino nelle Persone: tanto vero che la distinguia- 
mo da altre preposizioni e la facciamo oggetto delle nostre indagini. 
Ma non ostante tali indagini a noi sfugge il nesso delle due enun- 
ciazioni: Uno e Trino. E allora per qual motivo riteniamo |’ affer- 
mazione come vera e consona a verità? 

Non certo perchè l'intelligenza vegga una tale convenienza di 
per sè e con la propria energia. Dunque ammettiamo la verità della 
proposizione solo perchè Dio, che si conosce profondamente verace, 
afferma essercosi. Le verità di fede sono essenzialmente inevidenti (1). 

Perciò la fede non può confondersi con la scienza, che procede 
dall’ evidenza intrinseca: perciò la teologia, che poggia sui dommi 
rivelati, come sui principii primi, non può dirsi scienza nel senso ri- 
goroso e aristotelico della parola. Per aver evidenza del mistero noi 
dovremmo conoscere Dio o in se stesso o in qualche altro oggetto 
che riproducesse perfettamente la natura divina. 

Ora l’intuizione di Dio ci manca; ci manca dunque il mezzo 
per conoscere la vita intima e profonda di Dio, nella quale si svolge 
il mistero delle divine processioni. Ci manca inoltre la visione del 
rappresentativo perfettissimo di quella natura infinita: anzi tale rap- 
presentativo in natura non può esistere, perchè niente di creato può 
esprimere tutto l’ infinito: onde non possiamo, sotto quest'altro ri- 
spetto, avere una visione evidente del mistero della vita divina. Man- 
candoci il mezzo della conoscenza diretta o indiretta, noi, prescin- 
dendo dalla rivelazione, non saremmo giunti a poter affermare nulla 
della Trinità. Se l’affermiamo, lo facciamo, appoggiandoci all’ autorità 
di Dio rivelatore, autorità che è come il lume suppletivo di quel lume 
di evidenza del quale i misteri difettano (2). 

Onde il Sottile conchiude: ogni cognizione delle verità rivelate, 
come ogni conclusione dedotta da esse, anche con rigorosissima 
dimostrazione logica, è oscura e in qualche modo enimmatica, se- 


(1) Fides non habet certitudinem ex obiecto sed ex veracitate testis, scilicet 
Dei. Oxon. ibi n. 6. 
(2) Paris. q. 2, n. 17. 
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condo il detto di S. Paolo: « Per filem enim ambulamus et non per 
speciem » (1). 

Conseguentemente Scoto rigetta l’ illuminismo d’Enrico di Gand, 
di cui parlammo nell’ articolo precedente (2), e l'opinione di Rir- 
cardo, che confondendo l’ evidenza di verità con l'evidenza di cre- 
dibilità affermava evidenti i principii dommatici. Altro è l’ evidenza 
di credibilita, egli osserva, altro l’evidenza di verità. Per questa, noi 
affermiamo la proposizione non su altra cosa appoggiandoci che sul- 
l'evidenza medesima: per quella invece noi soltanto affermiamo che 
la proposizione è credibile, e tale che l’ intelligenza possa prestarle 
il suo assenso sine /evitate (3), anzi ragionevolmente, poggiando sul- 
l’ evidenza estrinseca che presenta la proposizione non come intrin- 
secamente vera, ma semplicemente come credibile, luce d' evidenza 
estrinseca, che alla proposizione deriva dall’ evidenza dei segni e mo- 
tivi di credibilità. 

Per tale difetto d’ evidenza intrinseca, ch'è proprio delle verità 
credute, non possono coesistere, insegna il Dottore, la scienza e la 
fede nella stessa intelligenza intorno al medesimo oggetto riguardato 


sotto un solo rispetto. E’ logico, quando s'ammetta che l’ obbietto di 


fede è essenzialmente inevidente, mentre l’obbietto di scienza è es- 
senzialmente evidente d’ evidenza intrinseca: e quando s’ ammetta 
anche che due contradittorie — essere e non essere evidente — non 
possono coesistere nella medesima intelligenza intorno al medesimo 
oggetto, riguardato sotto il medesimo aspetto (4). Com'è possibile, 
osserva egli, che una verità sia visa e insieme non visa? Visa, perchè 
oggetto di scienza cui è essenziale l’evidenza, non visa come oggetto 
di fede cui è anche essenziale l’inevidenza intrinseca? E non rico- 
nosce come possibile che un’identica verità si possa affermare per 
via di due diverse ragioni, per l’ intrinseca evidenza, e per la testi- 
monianza, come pare abbia pensato S. Bonaventura, almeno riguardo 
a verità di cui abbiamo una conoscenza, non intuitiva, ma solo astrat- 
tiva (5). E quando gli si obbietta che a provare una medesima ve- 


(1) Oxon. d. 24 q. Un. n. 2 — p. Paris. q. ia 2. 

(2) Studi Francescani, n. 4, p. 292. 

(3) « Potest concedi fides esse media inter levitatem qua quis nimis firmiter 
assentit ei quod non est credendum.... et inter pertinaciam qua quis nimis re 
sistit credendis, nolens alicui assentire. nisì per rationem naturalem ostendatur, 
Oxon. II, d. 26, n. 24 

(4) Oxon. II, d. 24, q. unic. n. ù 

(5) S. Bonav. Sent. 3, d. 24 a .3 concl. Edit. Quaracchi p. 522 s. Cf. 
Schol. ibi p. 524. Cf. Cornelisse ‘Ò. . M. De Deo Uno et Trino, n. 149 — e 
Bernardi « Una quistione interessantissima ecc. » pp. 147 8., che vorrebbe ac- 
cordare il Dott. Serafico coll’ Angelico, il quale è della stessa opinione del Sottile. 
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rità si possono usare due vie, dell’ evidenza e insieme della testimo- 
nianza, egli risponde che se due effetti contradittorii non possono 
coesistere, non possono, per la medesima ragione, coesistere le loro 
cause che devono essere egualmente contradittorie. Perchè una delle 
cause producendo l’effetto, l’altra rimarrà inattiva, altrimenti a- 
vremmo coesistenti i due effetti contradittori. Che poi la fede e la 
scienza così considerate siano contradittorie è evidente: onde le due 
dimostrazioni, l’una di ragione l'altra di testimonianza non possono 
coesistere intorno al medesimo oggetto nell’ identica intelligenza, 
ma l’una deve cedere il luogo al sopravvenire dell’ altra e la testi- 
monianza non ha più valore probativo al sopraggiungere dell’ evi- 
denza (1). Certo, egli prosegue, può darsi che un medesimo oggetto 
da uno sia creduto da un altro dimostrato scientificamente; come 
può avvenire che una medesima verità sotto aspetti differenti sia 
creduta e dimostrata scientificamente, o pure che un tempo sia sem- 
plicemente oggetto di fede e poi, pel medesimo individuo, divenga 
oggetto di'scienza; e come può finalmente darsi che d’ una proposizione 
alcuno abbia fede e una certa cognizione quasi scientifica, quale l’ hanno 
i teologi dei dommi. Ma tale conoscenza non è propriamente scienza, 
partendo sempre dal domma, che è ammesso solo per testimonianza, 
non per scienza. Tutto ciò può avvenire, ma non può darsi che una ve- 
rità sia insieme evidente e inevidente, oggetto di scienza e di fede. 

Come poi, non ostante tale intrinseca evidenza delle verità di 
fede, queste siano affermate dall’intelligenza ragionevolmente, lo ve- 
dremo in un prossimo articolo. 


Sava, Marzo 1915. 


P. MARCELLO MORELLI 
(Continua) lettore di teologia 


(1) Montef. Ila Ilae q. l, ar. V. 
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L' istoria del cimento del fuoco 
TRA GIROLAMO SAVONAROLA E | FRANCESCANI 


di Fra Mariano da Firenze 


- - Die | ian 


Alla seconda obiezione perchè alcuni dicono, che poi che essi 
non si confidano d’ entrare nel fuoco, dovremmo noi stessi a prova- 
zione della veritade esporci a tale esperimento, o vero eleggere al- 
cuno aliro modo, dirò che a questo di già di sopra ho risposto, e 
però non bisogna provare per miracolo quello, che io di già ho pro- 
vato per vie di ragioni, cioè che questa scomunica non sia di alcun 
valore, ché questo saria un tentare Iddio. 

Ma gli avversarii i quali dicono che le mie ragioni sono sofistiche 
non possono rispondere ad esse ragioni; essi adunque ricerchino il 
miracolo da Iddio contro di me; e se l’impetreranno, noi, lassando 
tutte le ragioni, crederemo loro. E se loro dicessero, che almanco 
quelle cuse che io ho dette per modo di Profezia, acciò si credessero, 
ricercano la probazione per i miracoli, rispondo: Che iv non sforzo 
alcuno a credere più che "l si paia loro, ma bene li esorto a ben vi- 
vere, come che ’l si conviene al cristiano, perchè questo solo è quel 
miracolo il quale ci può fare credibili al credere le nostre e tutte 
l’altre veritadi che le procedino da Dio. 

E benchè io avessi proposto di provare grandi cose, le quali an- 
cora certo si manifesteranno, e le quali noi diciamo essere rinchiuse 
sotto la chiavetta, non per questo ho proposto di far segni con so- 
prannaturali miracoli, acciò io annullassi questa scomunica, ma il 


tempo mio non è ancora venuto; (in questo non prevedde bene per- . 


chè era venuto) (1) ma quando verrà, Iddio non mancherà delle sue 
promesse, perchè il Signore è fedele in tutte le sue parole, il quale 
è benedetto e glorioso nei secoli de’ secoli. Amen. 

Così dice lui, per le quai parole ciascheduno può conoscere le cose 
fatte e le sue frivole risposte e grandi inganni. 

Ma è da sapere che fra Girolamo grandemente si dolse che fra 
Domenico proponesse tali questioni e che e ’l provocasse tale espe- 
rimento, come che lui di poi confessò, egli averia pagato assai che 


(1) Anche questa parentesi, che è del Codice, è certo del Pulinari. 
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lui non avesse fatta tal cosa; e parimente si dolse che i suoi amici 
il stringessero, perchè il non avria volsuto tale esperimento, ma egli 
acconsenti per conservare il suo onore il più che egli poteva; e come 
che "1 confessò, sc quando tali cose si incominciarono, e che le si 
stringevano, se lui avesse predicato si sarebbe sforzato di spegnerle, 
dicendo che quelle conclusioni si fossero potute provare per ragioni 
naturali; per il che riprese Fra Domenico, che egli avesse fatto cosi. 
Vedendo che la cosa era di grande importanza e pericolo, finalmente 
acconsenti per non perdere la sua reputazione, sempre dicendo: noi 
ci conduciamo a questo cimento provocati per rispondere, il che era 
falso, perchè loro avevano provocato, 6 aggiunge in detta sua con- 
fessione, che "l stimava al tutto che "l Frate Minore non entrasse, 
onde non entrando lui, ancora il suo Frate Predicatore non era ob- 
bligato. 

E se pure el fosse occorso che "l bisognasse, che el suo Frate 
Predicatore entrasse, si propose che egli entrasse col Sagramento, 
sperando che ’1l si conservasse inleso il suo Frate, senza il quale non 
voleva che egli per modo alcuno entrasse. 

Della qual cosa parlò con alcuni cittadini, i quali li risposero che 
ancora loro erano della sua opinione, cioè che Fra Giuliano non en- 
trerebbe, e non entrando, Fra Domenico non era tenuto di entrare. 
E però per mettere maggior terrore ai Frati Minori e per ritrarli 
dall’ entrare, esso Fra Girolamo ordinò che quel fuoco si facesse 
grande; e però mandò ai Signori della Cittade Fra Malatesta da Ri- 
mini, acciò che ordinasse con quei la forma del fuoco (1). Parimente 
addimandò che quel fuoco si facesse grande e di legne secche e 
accatastate, in forma lungo preparato, da una bocca s’accendesse, e 
da l’altra entrassero i Frati, dopo le spalle de’ quai, dopo che fos- 
sero entrati, si turasse la bocca dell'entrata, non ancora accesa, con 
scope e con fuoco, di maniera che "l non si potessero ritirare a dietro. 
E tutto questo fu fatto, come che "| disse, per mettere paura e ter- 
rore a Fra Giuliano [aveva scritto Girolamo, ed è stato fatto poi un 
i] acciò che ’1l ricusasse di entrare, e lui rimanesse vincitore, il che 
non gli venne fatto. 

Ma pure venuto il giorno ordinato, cioè: Alli 7 d’ Aprile nel sa- 
bato avanti la domenica delle Palme, li Signori di Fiorenza coman- 
darono che in quel giorno tutti li forastieri uscissero fuori della 


(1) I IT e il III hanno in margine: « Lì Frati nostri non 8° impacciarono di 
niente, nè che, nè come che "1 fuoco si facesse, come quei che andavano in sim- 
plicitade di cuore ». Le quali identiche parole il Pulinari pone anche nella sua 
Cronaca a pag. 71. 
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Cittade sotto certe pene, e che le Porte di quella stessero tutte chiuse. 
Serraronsi ancora tutte le bocche della Piazza de’ Signori, e si pre- 
pararono li luoghi dove dovevano stare li Frati Minori e li Predi- 
catori, attorniati di molti soldati armati, e si fece nel mezzo della 
Piazza, sopra un alto solario di legni e di mattoni crudi un gran 
fuoco, il quale, per la causa detta di sopra metteva non piccolo ter- 
rore e orrore alle menti di quei che sguardavano, cun ciò sia cosa 
che la sua lunghezza fosse di più di trenta braccia. se la memoria 
non m'inganna, e per la larghezza era di sei braccia, l'altezza era 
così, che quando alcuno andava per la strada, ch’ era nel mezzo della 
catasta delle legne, si vedeva solamente il capo dai circostanti: e 
quella catasta era di legne secche e di scupe composte con polvere 
di bombarda, zolfo, olio, pece e grasso; di maniera che in uno istante 
ardesse, quando che la si fosse accesa: e così essendo tutta accesa li 
Frati avevano da entrare da una bocca della catasta, come che è detto. 

In questo tempo e per tutta la Quaresima i nostri Frati non ces- 
savano dalle orazioni, vigilie e discipline pubbliche e private, quando 
invocando Iddio in aiuto della verità in Messe solenni dello Spirito 
Santo, della Beata Vergine Maria e di S. Francesco, e quando solen- 
nemente cantando letanie, e quando stando ciascheduno Frate rin- 
chiuso in cella sì disciplinava per insino che il sagrestano faceva 
cenno con la campana, di maniera che le mura insieme con li Frati 
pareva che fossero resoluti in lacrime (1). 

Pervenuto finalmente il giorno, raunati tutti in Santa Croce, dove 
giunti non avresti avuto tanto terrore e orrore in tutto il mondo, 
quanto avresti avuto in quella chiesa santa; quivi non sì udiva se 
non pianti delle donne che devotissimamente oravano. 

Finalmente andammo accompagnati da tutti li Padri Conventuali 
per insino al minimo, che "1 non ne restò ne pure uno in convento, 
alla Piazza de’ Signori. Andavamo non processionalmente, ma tutti 
insieme in un mucchio, mescolati con gran comitiva di popolo, la 
qual cosa certo concepeva (sic) una tenerissima compassione nelle 
viscere di tutti, e pervenuti al luogo preparato, per due ore stemmo 
aspettando li Padri Predicatori (2). 

A l’ultimo venne esso Fra Girolamo, e venne con li suoi Frati 
processionalmente e con ammirevole (3) ordine cantando, perché ve- 
nivano avanti i ceroferai con la croce parati, dopo li quai venivano 
li altri IFvati quasi tutti parati con tonicelle, dalmatiche e pianete 4 


(1) In margine a Il e IIT: «In che modo e con qual semplicitate i nostri Frati ecc. ». 

(2) Tutti i Codici in margine: « Così debbe fare il bravo combattente, essere 
in campo prima del nemico ». 

(3) Il Cod. I amorevol; il II amichevol. 
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piviali, i quai seguitava Fra Domenico, il qual doveva entrare nel 
fuoco, vestito d’ una pianeta d’oro sopra il semplice abito, portando 
un gran crocifisso in mano. Di poi seguitava Fra Girolamo vestito 
delle vesti sacerdotali, portando il Corpo di Cristo nelle scomunicate 
mani, il quale era attorniato da una gran moltitudine de l’ uno e de 
l’altro sesso delli suoi Piagnoni, con lumi e croci rosse, che ciasche- 
duno di loro portava in mano. 

Entrati adunque nel loro luogo, cioè nella Loggia de’ Signori, la 
quale era divisa con un muro d' asse, e in una parte stavano ì Frati 
Predicatori e nell'altra noi Minori, i Frati Predicatori non restarono 
mai di cantare. In fra l’altre cose quanto al coro cantarono ad alta 
voce e alla distesa nel quinto tono (1) il salmo sessantasette, cioè, 
Inesurgat (sic) Deus et dissipentur inimici ejus etc.; il qual canto 
metteva non piccol terrore nei cuori di chi gli udiva. 

Item il salmo 34: Iudica, Domine, nocenltes me etc., e questo due 
cantori cantavano solamente il primo verso, e tutti li Frati rispon- 
devano li altri versi del salmo. 

Item l’altro salmo quarantatre: Deus auribus nostris audivimus 
e questo due cantori cantarono tutto il salmo, e dopo ciascheduno 
verso sempre il coro rispondeva: A voce exprobrantis et obloquentis, 
a facie înimici ct persequentis. 

Di poi cantarono solennemente le litanie, invocando tutti li santi 
del nostro Ordine, e ancora li cinque Martiri, e quei del 3° Ordine. 
(Qui direi io copista che "1 non si dice ch’egli invocassero li santi 
loro, perchè e’ 1 si dovettero presupporre che ’1 sapessero che gli 
erano scomunicati e si voltarono a invocare li Santi nostri, presup. 
ponendosi forse nei loro cuori che, come alienigeni e’ l non sapes- 
sero niente della loro scomunica) (2). Ed essendo pervenuti al nome 
di San Francesco, quello invocarono tre volte più alto, e gridando più 
di testa che ’l potettero mai, (dovendosi forse pensare che "| fosse 
sordo, come che sono io) (3), ma tacettero quel verso: Ut inimicos 


(1) La Cronaca del Pulinari, non so se per isbaglio, ha quarto tono invece di 
quinto. 

(2) Qui il Pulinari si manifesta da sè, e anche il Cod. 1 lo mette appunto tra 
parentesi. Anzi è proprio principalmente in questa interpretazione pulinariana da 
lui porta anche nella sua Cronaca, che un uomo pur così affezionato ai France- 
scanìi come Augusto Conti ha veduto « vestigi di collere non pie », ma bisogna 
almeno convenire che i salmi neri e le litanie francescane cantate dai Domeni- 
cani come a sanguinosa condanna dei loro avversaii, non erano certo per questi 
un complimento. 

(3) Questa seconda parentesi da me posta è anch'essa certo del Pulinari, che 
scherza volentieri sulla sua sordità. 
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sancltae Ecclesiae, il che certo fu cosa ammirevole e notanda, che 
da loro stessi si giudicassero per nemici e ribelli della santa Chiesa. 

Ma noi Frati Minori stavamo nella nostra mansione in silenzio 
afflitti dalla fame e dal freddo, rispondendo a quello che loro canta- 
vano solamente nei nostri cuori amen. E molti Piagnoni stavano 
d’intorno a noi Frati poverelli, i quai ci affliggevano con parole e 
con minaccie, e villanie e contumelie, riprendendoci che per la paura 
stavamo in silenzio, e che gli era venuto il tempo che, dichiarata la 
veritade, sarebbimo puniti delle persecuzioni fatte al santo profeta 
per invidia, alli quai niente altro si rispondeva, se non che "1 non 
era lecito d' orare pobblicamente dove che erano presenti li scomu- 
nicati, disobbedienti al Sommo Pontefice e ribelli di Santa Romana 
Chiesa. Di poi eravamo posti in mezzo a molti armati come agnelli 
in fra li lupi, i quai benchè mostrassero d’ essere posti quivi in sus- 
sidio e difesa del Palazzo, nulla di meno se lo sperimento del fuoco 
fosse seguito in favore di Fra Girolamo erano al tutto a nostra 
rovina (1). 

Ma Iddio il quale non si fa beffe delle orazioni degli umili, ne 
de’ voti dei supplichevoli, ebbe misericordia di noi, i quali pura e 
semplicemente per la difesa del suo onore, e per il stato della sua 
santa Chiesa e per la liberazione de l'anime eravamo entrati a com- 
battere disarmati, solamente avendo fidanza in lui. E toccò i cuori 
di molti giovani, i quai erano dei più nobili e de’ più ricchi della 
Cittade, i quai al tutto armati, essendo sopra i cavalli bardati, e cia- 
scheduno di loro aveva otto o dieci uomini, ma a piedi, li quai con 
grande strepito entrarono in Piazza in nostro favore e a nostra di- 
fesa. La qual Compagnia nel volgo si chiamò il Compagnaccio; e ben 
ci parve che Iddio ce la mandasse e che la ci fosse a uopo. 

E mentre che le sudette cose si facevano tuttavia e’ l si trattava 
di entrare nel fuoco e del modo. 

Onde Fra Domenico avuto la licenza da Fra Girelamo, salendo in 
Palazzo se ne venne davanti a’ Signori della Cittade, ma Fra Fran- 
cesco e Fra Giuliano con alcuni altri già più tempo avanti l’ avevano 
aspettato nel Palazzo stando in quel mezzo nella Cappella de’ Signori 
ferventissimamente implorando il divino aiuto. Quando Fra Domenico 
fu giunto avanti a’ Signori Messer..... (2). Gualtierotti Dottore di legge 
andò per chiamare li nostri Frati, e aprendo l’ uscio della Cappella, 
e vedendo che li Frati erano ginocchioni con le braccia distese in 


(1) Altro che assicurazioni avute della Signoria! 
(2) Tutti i Codd. lasciano il nome, e anche il Pulinari ha « un Dottore de' 
Gualtierotti ». 


dn —'geai 


alli a EI 
ca ww - 
ila 


.qe® 


L' ISTORIA DEL CIMENTO DEL FUOCO ECC. 17 


modo di croce, (come che questo modo di orare, per dirne il vero, 
è proprio dell’ Ordine nostro), e che oravano . con molti singozzi e 
lacrime, fatto attonito e stupido, stette per buono spazio immobile e 
sopra di sè: finalmente, quasi che ritornasse nei sentimenti, disse: 
certo che questi Frati vanno in veritade, e noi saremo distrutti e 
dispersi: (le quai parole risuonano che lui era de' fautori di Fra 
Girolamo) (1). 

E così andando li Frati nostri avanti la Signoria, avanti la quale 
essendo poste ambedue le parti, li Frati Minori addimandarono che 
ad ambedue fossero mutati i vestimenti, il cha subita fu fatto. Li Frati 
Predicatori ancora pregarono che "1 lassassero entrare Fra Domenico 
col Crocifisso in mano; il che ottenuto, addimandarono che egli en- 
trasse con la pianeta in dosso, il che ancora fu loro concesso. Di poi 
dissero, vogliamo ancora che lui porti il Corpo di Cristo nella mano 
destra; ma i nosiri Padri udendo questo con grande orrore e rug- 
gimento, essendosi tutti raccapricciati solamente al sentire una si 
nefanda proposta, mai volsero nè potettero acconsentire, come che 
"l non dovevano e dissero che questo non si poteva né si doveva 
fare senza licenza del Sommo Pontefice, e che erano venuti a fare 
lo sperimento di Fra Domenico e non del Sacramento, e che questo 
era un vilipendio del Sacramento santissimo, del quale loro in tutte 
le cose erano più che certi, e niente di quello dubitavano. Ma se, 
semplicemente dissero, volete centrare, nol acconsentiamo e siamo pa- 
rrati di sottoporci al tormento del fuoco, ma col Sacramento santissimo 
Iddio ci guardi che questa cosa venghi mai nelle menti nostre, che 
noi vogliamo mettere a sperimento il santissimo Sacramento. E li 
Padri Predicatori non volsero mai acconsentire che Fra Domenico 
entrasse senza il Sacramento. 

Il che vedendo li Signori di Firenze, e conoscendo che erano 
stati sbeffati da Fra Girolamo, per allora li licenziarono tutti (2). 

E' da sapere che particolarmente a ciascheduna addimandita e 
concessione Fra Domenico sempre scendeva del Palazzo nella Piazza 
a Fra Girolamo, il quale stette continuamente inginocchiato avanti 
l'altare, non lassando mai il Sacramento, e li dimandava la benedi- 
zione, e ’l consentimento e ‘l consiglio, quasi che un’altra Erodiade 


(1) Le due parentesi l’ ho poste io, parendomi fattura del Pulinari, che ripete 
le medesime cose anche nella Cronaca. Alle parole poi in veritade, il copista del 
Cod. I, o chi per lui, ha sostituito, cancellandole, mal volentieri. 

(2) I Codd. II. e IIl in margine: « Mi meraviglio della pazienza di quei Signori, 
se avessero avuto a far con un Signor solo, presto si sarebbero spediti, e non 
sarebbero stati quivi per insino alle XXII ore che stettero », 
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alla madre (1). Di poi di nuovo saliva in Palazzo, di maniera che 
quattro o cinque volte scese e salette dal Palazzo a Fra Girolamo, 
interponendo il tempo e prolungando, non senza gran tedio del pou- 
polo, il quale era innumerabile in su la Piazza e per le case, e su 
per tutti li tetti che souardano la Piazza, ll quai con tanto desiderio 
stavano aspettando di vedere questa novitade, che benchè in quel 
giorno fosse un gran rovescio d’acqua sopra della Piazza, quanto che 
mai fosse stata vista, di maniera che l’aria pareva tutta piena di de- 
monii, nulla di meno il popolo stava fermo per tutto, e così noi 
stemmo quivi digiuni, afflitti dalla fame e dal freddo per insino a 
ore 22 del detto giorno. | I 

Ma essendo licenziati, accompagnati da gran comitiva di popolo, 
ci ritornammo per insino a Santa Croce, dove sonando li putti la 
campana e gli altri campanelli della chiesa, cantando il Te Deun 
laudamus, ringraziando Iddio che ’l si cominciava a scoprire la ve- 
ritade della cosa, e così ce ne tornammo a S. Salvatore (2). 

Parimente ancora esso Fra Girolamo ritornato a San Marco con 
canti d’inni e di salmi sonarono la campana, e così parato salendo 
in pulpito, nel suo sermome disse al popolo, che noi avevamo ricu- 
sato di entrare nel fuoco e lassò li suoi seguaci in questo credulitade. 
Certamente che in questo giorno, se lui non fosse stato col Sacra- 
mento, e "1 saria stato morto dal popolo avanti che egli uscisse di Piazza. 

Ma ll Papa con tutta ta Corte Romana, poi ch'egli ebbe avuta 
certa nuova di tal cosa, grandemente si ralleerò, e mandò benivole 
lettere in forma di Breve a Fra Francesco della Puglia e alli Frati 
che stavano in San Salvatore (3), il tenore delle quali è: 

Di fuori: Al diletto figliuolo Francesco della Puglia professo, del- 
l'Ordine de’ Frati Minori chiamati dell’ Osservanza. Ma di dentro: 

Diletto figlio salute e Apostolica Benedizione. 

Abbiamo inteso con quanto fervore per la veritade e per la giu- 
stizia, e per l'amor nostro e di questa Santa Sede poco fa abbi pre- 
dicata la parola di Dio in codesta cittade di Firenze, contro la 
falsa e perniziosa dottrina del figlinolo dell’ iniquitade Fra Girolamo 


(1) Erodiade invece era proprio la madre, c Salome la figlia. In quanto al 
paragone poi, se esso non è certo molto bello, non si deve portare nemmeno i 
sensi che egli non vuole avere e non ha. 

(2) San Salvatore al Monte, ossia monte alle Croci, detto anche San Salva- 
tore vecchio in contrapposizione a San Salvatore nuovo, ossia Ognissanti, dove 
scesero per l' assedio di Firenze del 1529 i Frati dell Osservanza. 

(3) Qui il Pulinari termina il suo racconto, dicendoci poi soltanto, come ve- 
dremo noi pure in seguito, della piccola pensione che in riconoscimento di questo 
fatto il Comune di Firenze volle pagare ai Frati Minori. 
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Savonarola, il quale un tempo fa scomunicato per li suoi demeriti, con 
sacrilego ardire tanto lungo tempo non ha avuo paura di pubblicamente 
seminare assaissime cose scandalose, e che sanno d’er'esia. Certo che hai 
fatto un’opera molto meritoria e degna di grandissime lodi, e questa si 
conveniva a un religioso e cattolico uomo, la quale è piaciuta a noi 
e a tutto il Sacro Collegio delli venerabili Cardinali della Santa Ro- 
mana Chiesa. Della qual cosa assaissimo commendiamo la tua devo- 
zione nel Signore, ammonendoti e confortandoti, che se forse di qui 
in poi ci resterà alcuna reliquia di tanto grande e così nefando er- 
rore, che tu abbi cura di persevare in così buono e pietoso instituto, 
e di ribattere quello col medesimo coltello della veritade, di maniera 
che producendo ogni giorno maggiori e più grossi frutti nel campu 
del Signore, tu possi meritare la benedizione e grazia nostra e di 
essa Sedia. 

Data a Roma appresso a S. Piero sotto l'anello del Pescatore, 
addi XI d’ Aprile l’anno sesto del nostro Pontificato. Adriano. 

Item un altro: 

Ai diletti figliuoli Guardiano e Frati di San Francesco e San Mi- 
niato fuori delle mura di Fiorenza dell’ Ordine de' Frati Minori chia- 
mati dell’ Osservanza, Alessandro Papa 6°. 

Diletti figliuoli salute e Apostolica Benedizione. 

E "1 ci è stato riferito con quanto gran zelo della giustizia e della 
veritade accesi, e per l’onor nostro e di questa Santa Sede contro 
il pernizioso dogma e falsa dottrina del figliolo della perdizione Fra 
Girolamo Savonarola dell’ Ordine de’ Predicatori, seduttore del popolo, 
con molte e vere conchiusioni spesso pubblica e privatamente avete 
predicato, e siate proceduti a tanto fervore e studio, che per soste- 
nere le vostre vere e rette argomentazioni, e per convincere la per- 
tinacia di esso Fra Girolamo non è mancato di voi chi ancora abbi 
proposto di buttarsi nel fuoco. Lodiamo certo la vostra devozione e 
così pietosa e religiosa e ricordevole opera, la quale senza dubbio 
non si potrà cancellare per dimenticanza alcuna, ma a noi e a essa 
sedia così grata e accetta, che nessuna ci potesse essere, nè più 
grata nè più accetta: e vi confortiamo ed esortiamo e ve ne ammo- 
niamo nel Signore, che per il medesimo modo camminando, che vo- 
gliate perseverare contro le reliquie di esso errore, se alcune ce ne 
restano e li complici, acciò quindi possiate conseguir meriti conde- 
gni da Dio e da questa Santa Sedia. Dato come di sopra. Adriano (1). 


(1) Il testo latino di ambedue queste lettere può vedersi nelle Additiones del 
Quètif alla Vita di Girolamo Savonarola di Pico della Mirandola, Parisiis 1674, 
pagg. 462-64. 
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Il giorno che seguito dopo lo esperimento del fuoco, cioè la Do- 
menica nei Rami delle Palme, a ore quasi che XXII in circa, mentre 
che dai Frati di San Marco si cantava l’ uffizio del Vespro, si co- 
minciò una gran guerra per li putti prima, e di poi per li giovani, 
e finalmente fu seguitata per li uomini mandati a San Marco dalli 
Signori di Firenze con armi e bombarde acciò pigliassero Fra Giro- 
lamo e lo conducessero avanti di loro, la qual guerra senza dubbio 
durò nove ore, perchè il popolo di Firenze vedendosi il giorno d’ a- 
vanti essere stato sbeffato da Fra Girolamo, incominciò a gridare 
contro di lui, di maniera che li putti incominciarono o gridare e a 
correre dietro a’ Piagnoni e a tirar loro de’ sassi se ’1 si fossero ri- 
voltati. Onde essendo la chiesa di San Marco piena di persone, che 
stavano a udire il vespro, li fanciulli che stavano avanti la porta della 
chiesa, e’ gridavano dicendo: Piagnoni, Piagnoni, scomunicati e ma- 
ladetti, voi non siete volsuti entrare nel fuoco, e simili cose, non li 
lassavano udire (1). Ma quei li riprendevano che non impedissero l’ uf- 
fizio e li minacciavano: e li putti rivoltati in furore incominciarono 
a tirar de’ sassi in chiesa con grandissimo strepito, in tanto che li 
Frati furono necessitati di serrar loro addosso le porte della chiesa. 
E nella medesima ora ancora, essendo di già finito V uffizio del ve- 
spro nella chiesa cattedrale, volendo Fra Mariano delli Ughi, disce- 
polo di Fra Girolamo, salire in pulpito per predicare al popolo, come 
che era usitato, non fu lasciato dai giovani, i quali subito facendo 
strepito con armi e con legni, non lasciarono predicare, e incomincia- 
rono a conturbare ogni cosa, e a gridare: a San Marco, a San Marco, 
dove subito correndo trovarono i putti che tiravano i sassi in chiesa. 

Sparto dunque per la cittade tale rumore, quasi tutti si affr'etta- 
vano di andare a San Marco, e quella Compagnia di giovani, della 
quale di sopra abbiamo fatto menzione, comparendo ancora lei a San 
Marco, per comandamento della Signoria seguitò la guerra grande 
incominciata, ma non possendo per modo alcuno entrare in chiesa 
o nel convento messero fuoco alle porte. 

Ma li Frati con li loro Piagnoni di dentro virilmente resistevano 
al popolo, e per mettere ierrore al popolo lì Frati a usanza de’ Dia- 
coni, si misero le stole sopra le spalle, pigliando ciascheduno di loro 
una croce rossa e un cero acceso in mano: e certo che questi Frati 
facevano tre o quattro cose con quei torchi, perchè illuminavano e 
abbruciavano, percuotevano e ferivano, perchè non avvertendo il po- 
polo, con quei torchi v' erano legate insieme partigiane (2), e però 


(1) Cioè il Vespro. 
(2) Sorta d’ arme a punta. 
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‘ il popolo non si guardava così, ma con grand’empito se li buttavano 
adosso loro (1). Molti non dimeno dell’ una parte e dell'altra furono 
feriti e alcuni morti, e ancora di essi Frati, perché poi che "1 popolo 
fu entrato in chiesa e nel chiostro, del tetto della chiesa butiavano 
tegoli dentro in quella. 

Ma non possendo ancora entrar dentro in casa, furono condotte 
le bombarde o vero i passavolanii per buttare in tutto in verra il 
convento; il che vedendo i Frati, ed essendo molto stanchi, dettero 
loro stessi il convento al popolo, essendo oramai le seite ore di notte. 
Quando il popolo ebbe ottenuto il convento, subito totalmente il sac- 
cheggiò, e allara furono trovate molte armi nel convento, come sono 
partigiane, lance e simil cose. Ma subito che "1 fu preso il convento, 
uno abbruciò tutto lo studio o vero scrittoio di Fra Girolamo, ina 
cercando il popolo di esso Fra Girolamo, non lo poteva trovare in 
alcun luogo, o vero chi lo sapesse (2). 

Finalmente avendolo cercato assai il trovarono nel coro della 
chiesa, il qual subito preso insieme con Fra Domenico da Pescia e 
Fra Salvestro da Fiorenza, fu condotto al Palazzo de' Signori. Certo 
che non aveva fatto secondo l’ esempio del pietoso Gesù e di quello 
martire S. Tommaso di Conturbia, li quai si offersero nelle mani di 
quei che li cercavano. Ma come è detto, ascondendosi comportò che 
"l si facessero molti mali e alcuni fossero morti. La qual cosa certo 
fu manifesto segno che lui mai era camminato in veritade, né con 
Dio, nè con il popolo, come più chiaramente sarà manifesto per le 
cose di sotto scritte. 

Preso adunque Fra Girolamo, subito li Si&nori di Fiorenza fecero 
sapere la sua ritenuta al Papa, il qual subito mandò a Fiorenza il Reve- 
rendissimo Padre Fra Messer.... (3) con legazione, il qual fu poi prete 
e Cardinale di Santa Chiesa Romana, del titolo di San Giovanni e Paolo. 

In quel mezzo li Signori dì Firenze si deliberarono di esaminare 
Fra Girolamo, commettendo la sua esamina a diciotto cittadini in- 


(1) Il Cod. I in margine: « Questa presura mi par sospetta, perchè costui non 
scrive che ci fossero o birri d' Otto, o di Bargello, o dell’ Arcivescovado ». 

(2) Cioè dove egli era. 

(3) Il nome è lasciato anche qui da tutti i Codici, ma il Cod. I ha in mar- 
gine: « Perchè non dice egli che furono due li mandati del Papa, che nel ritorno 
l'altro roppe il collo per la strada? Perchè non fa per li Frati Minori. E anche 
in mezzo al testo per la medesima mano, pare, di quello che ha dato la risposta: 
Qui manca quel che roppe il collo. I Legati del Papa furono il Generale dei 
Domenicani Giovacchino Torriani e Francesco Remolino Vescovo d’ Ierda in 
Ispagna, il quale fu appunto poi Cardinale, ma nessuno di essi ruppe il collo 
per la strada ». 
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sieme e avanti a Messer Simone Rucellai e a Messer Tommaso Ar- 
noldi Canonici Fiorentini e commissarii del Papa. Ma i nomi de’ 
Cittadini (1) sono questi, cioè, Carlo di Daniello Canigiani, Giovanni 
di Messer Giannezzo Manetti, questi due erano del numero dei Gon 
falonieri della Compagnia del Popolo Fiorentino; Giovanni Antonio 
Canacci e Baldassarri di Bernardo Brunetti, ambedue de’ Dodici 
Buonuomini del Popolo Fiorentino; Piero di Daniello delli Alberti e 
Benedetto di Tanai de’ Nerli, ambedue de’ Dieci di Libertade e Pace; 
Doffo d’ Agnolo Wpini, uno del numero delli Otto nuovamente eletti; 
Tommaso di Bernardo Antinori, Francesco di Luca di Messer Maso 
delli Albizzi, Giuliano di Iacopo Mazzinghi, Piero di Bertoldo Corsini, 
Braccio di Messer Domenico Martelli, Lorenzo di Matteo Morelli, 
Antonio di Iacopo di Pagnozzo Ridolfi, Andrea di Giovanni Larioni 
e Alfonso di Filippo Srozzi. 

Questi tutti nel giorno di poi la sua presura, cioè alli 9 d'Aprile, 
incominciarono a ricercare o vero esaminare il detto Fra Girolamo, 
prima con parole, poi con minacce, e finalmente con tortura, perchè 
nel medesimo giorno, in du fiate, li dettero tre tratti e mezzo di 
corda. Di poi dalli XI del predetto mese, per insino alli diciannove, 
ogni giorno lo esaminarono intorno ai prefati fatti, con umane, lu- 
singhevoli e consolatorie parole, senza alcun tormento o lesione di 
corpo, il quale manifestò e dichiarò tutto il suo processo e l’ inten- 
zione dell’ animo, come di sopra in parte si contiene; le quai tutte 
sue parole ridotte in scritto furono notate in 24 carte, e nel fine 
confermate con scrittura di mano propria di detto Fra Girolamo. Di 
poi avanti a più testimonii lette e ancora da essi testimonii furon 
con scritto confermate. Ma i testimonii i quai si sottoscrissero furono 
questi, cioè; Messer Lodovico delli Adimari Canonico e Vicario Gene- 
rale del Reverendissimo Messer Rinaldo delli Orsini Arcivescovo di 
Fiorenza, Messer Castellano de' Castellani Dottore di leggi e Vicario 
del Reverendissimo Messer Alberto de’ Folchi Vescovo di Fiesole, 
Fra Francesco de’ Salviati dell’ Ordine de’ Predicatori, allora Priore 
del Convento di San Marco di Firenze, Fra Giovanni Sinibaldi da 
Fiorenza del detto Ordine, e allora Maestro de’ Novizii del detto Con- 
vento, Frate Cosimo di Filippo Tornabuoni, Frate Malatesta Sacro- 
moro da Rimini, e Frate Giorgio Antonio de’ Vespucci, questi due 
furono già Cononici del Duomo di Fiorenza, ma allora erano Frati 
dell’ Ordine de’ Predicatori, e Fra Pietro Paolo da Urbino della me- 
desima professione; e tutti si sottoscrissero, che erano vere quelle 


(1) Il Cod. I in margine: « Che aveva a fare con Fra Girolamo la Signoria, non 
sì aspettando a loro? ecc. »; concetto ripetuto anche poco sotto per dire che il giu- 
dicare di Fra Girolamo si aspettava a un tribunale ecclesiastico. 
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cose che si contenevano nel Processo detto, come che avevano udito 
dalla bocca di esso Fra Girolamo, il quale le confermava con la bocca 
e con lo scritto. 

Ma con ciò sia che Fra Girolamo allora fosse addimandato, se lui 
reciterebbe tutte le cose scritte nel detto Processo avanti al popolo 
tutto, rispose e affermò che 1 dubiterebbe di essere lapidato dal po- 
polo. Ma il Legato ancora del Papa insieme con li Signori di Fiorenza 
di nuovo diligentemente esaminò lui con li compagni con molta ma- 
turitade, e furon trovati questi tre Frati sì congiurati e d’ un mede- 
simo animo e uniti, che quello che l'uno di loro avesse sognato 0 
vero avesse udito in confessione, l'uno di quei quando l'udiva da 
l’altro 0 predicanilo o sermoneggiando, senza bugia il referiva in 
propria persona, come se lui avesse veduta in visione quella cosa, 0 
vero che l’avessi avuta in confessione (1). Per il che stando che Ira 
Girolamo avesse udito da Fra Salvestro, gran confessore, molti se- 
greti di diverse cose, che solamente l'aveva udite in confessione, di 
poi così nelle pubbliche predicazioni, come nei privati ragionamenti, 
come profeta predicando o vero riprendendo, per mettere paura nei 
cuori de’ suoi persecutori, diceva: tu pensi le tali cose, 0 vero pro- 
poni o dici, le quai altrimenti sì disporranno. Parimentie perché, come 
di sopra ho detto, non era casa nella Cittade la quale non fosse di- 
visa, uvnde alcuni delli suoi, e particolarmente le donne, per lettere, 
se per altro modo non potevano, lo facevano avvisato dei ragionamenti 
che s'erano avuti in casa alla mensa o altrove per li loro mariti, 
alcune delle quali ne furono scoperte avanti lo esperimento del fuoco, 
come acascò a quello potente e gran cittadino chiamato Tanai de’ 
Nerli, il quale trovò tali lettere nel fovdo di una cassetta piena di 
cose da mangiare, la quale cassetta con dette lettere la mandava la 
sua nuora a Fra Girolamo, della quale lui ancora nel suo Processo 
confessò che una fiata aveva ricevute lettere da lei senza sottoscritta, 
che li erano state date da Fra Salvestro, per le quai era fatto cauto 
che egli avesse diligente cura di se stesso, perchè era uno chel voleva 
offendere, e lui poi predicando diceva che ’l1 sapeva quesio per ri- 
velazione (2). 


(1) Tutti i Codd. in margine: « Questo che costui dice qui delle confessioni, 
non pare che Fra Girolamo dica così nel suo Processo, anzi ne pare alieno ». E 
non molto dopo: « Questo non però par che confermi il caso che i suoi confessori 
li rivelassero le confessioni ». 

(2) 1 Codd. in margine: « Già che per dir Fra Girolamo di aver alcuna cosa 
per rivelazione, sel non diceva d’ averla da Iddio, el non diceva bugia alcuna, 
perchè erano le donne delle case che li ne rivelavano ». Però l' ultimo inciso è 
lasciato dal Cod. I. 
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Il medesimo accadette a Maestro Ulivieri medico fisico; per il che 
quello la nuora e questo la moglie cavarono fuori di casa, e non fu- 
ono ricevute in grazia se non dopo la morte di Fra Girolamo; la 
qualcosa fu nota a tutta la Cittade. Lasso molte altre cose, le quai 
ricercherebbero un gran corpo di volume, per le quai tutte, questi 
tre insieme, retta, santa e giustamente furono giudicati degni della 
morte e a quella condannati. E il Legato li voleva mandare a Roma, 
ma li Signori Fiorentini non li volsero acconsentire mai, acciò li se- 
greti della Repubblica non si divulgassero fuori (1). Tentò ancora di 
abbruciarli vivi (2), ma li piacevoli e umani cittadini non volsero 
sostener questo, ma eseguirono la giustizia senza tanta gran severi- 
tade come di sotto sì dirà. 

Era allora nell’ uffizio de’ Signori Messer Ormannozzo Deti, Dot- 
tore dell'una e dell'altra legge, il quale per le predicazioni di Fra 
Girolamo e per la sua confessione s’ era raccolto nel cuore che esso 
Fra Girolamo avesse voluto fare un'altra setta appartata dalla cri- 
stiana, e particolarmente perchè alcuna fiata esso Fra Girolamo pre- 
dicando aveva detto che Macometto o vero Sergio suo maestro, niente 
avessero fatto, e che lui ferebbe cose maggiori quando che "1 sì di- 
sponesse. Onde dopo la fatta confessione e’ l’addimandò, dicendo: che 
cosa credesti tu di fare, o Padre; tu non credi forse in Giesù Cristo? 
Al quale lui rispose, veramente credo in lui, ma li demonii ancora 
credono in lui e ne hanno paura, ma per la loro superbia fatti ri- 
belli non li obbedirirono. Sappi, signore, che la mia superbia e am- 
bizione mi ha condotto a questo infelice e miserabil termine, perché 
quando io cominciai a predicare a Fiorenza, retta certo e santamente 
a Firenze predicai e con utilitade del popolo, ma attentato (3) dalla 
frequenza dei popoli, incominciai a predire le cose future e a met- 
tere terrore nei cuori di quei che mi venivano a udire. E stando che 
per la rivoluzione di diversi Stati tutte le cose mi succedessero pro- 
speramente, più e più inanimito pervenni a tanto, come che hai 
veduto, che senza detrimento di tutto quello che io ho predicato e 
mia vergogna non mì son potuto ritrattare. E benchè io non le po- 
tessi sostenere, a similitudine di quello, il quale conoscendo che ’1 si 
affoga in un gran pelago cerca di scampare come che ’1 può, così ho 
fatto io: e tenete questo per certo, che tutti li superbi finalmente son 
confusi. Queste i simili cose disse a lui e ad alcuni altri, li quali mi 


(1) Il Cod. I commenta: « Scuse magre! ». 
(2) E qui: « Li doveva bastare che morissero! ». 
(3) Gli altri Codd. allettato. 
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passerò con silenzio, a ciò che la lunghezza del parlare non infasti- 
disca li animi di quei che leggono (1). 

Discussi dunque e esaminati i suoi fatti, matura e saviamente dalli 
11 di Aprile per insino alli 22 di Maggio, finalmente fu daia la sen- 
tenza che tutti a tre fossero mandati al fuoco, come eretici e sci- 
smatici e ribelli della Santa Chiesa e sospetti d’ eresia e rivelatori 
delle confessioni e seminatori di zizzanie nella Chiesa santa di Dio. 

In quella notte nella quale fu data tal sentenza avresti visto in 
loro una turbazione e gesti al tutto differenti l’uno dall'altro, perché 
Fra Girolamo in tuttì li membri con gran dolore si ritorceva in se 
stesso come che un serpe, e più volte chiamando il sacerdote si con- 
fessò; ma Fra Domenico da Pescia, come che gli era uomo semplice, 
ma nelle suddette cose compagno però e consenziente a Fra Girolamo 
sempre parve che ’]videsse; ma Fra Silvestro si vedeva continua- 
mente piangere. | 

Ma fatta la mattina e celebrata la Messa fu loro ministrata la 
sacratissima Comunione, avanti la quale dissero che erano colpevoli, 
e che avevano offeso la Cittade e il popolo nelle cose spirituali e 
temporali, adimandando perdono a tutti quei che verano condotti. 

Di poi nella Piazza dei Signori avanti il Reverendissimo Legato 
del Papa e innumerabile moltitudine del popolo, per Monsignore Be- 
nedetto Pagagnotti Vescovo Vagiense dell'Ordine medesimo de’ Pre- 
dicatori con ogni solennitade furono degradati, e di poi per il Re- 
verendo Padre Fra Giovacchino da Venezia, Maestro Generale del- 
l’ Ordine de’ Frati Predicatori, il quale avanti aveva scomunicato Fra 
Girolamo con tutti li Frati suoi, furon spogliati dell’ abito della reli- 
gione e lasciati nelle mani della Corte secolare, i quali subito presi 
e di nuovo condannati al fuoco, nel mezzo della Piazza tutti a tre 
furono attaccati a un legno, e subito acceso loro sotto un gran fuoco, 
che li abbruciò in tal guisa, che non si potette trovare neppure una 
minima parte di reliquia di quei. 

Questo fu fatto l’anno del Signore 1498, addi 23 di Maggio, nella 
vigilia dell’ Ascensione del Signore. 

Ma perchè alcuni dei Piagnoni tentarono di pigliare di quella ce- 
nere per serbarla per reliquia, però li eccelsi Signori comandarono 
che diligentemente fosse guardata con le armi, e che finalmente si 
buttasse nel fiume d’Arno. Il che tutto fu adempiuto con grandissima - 


(1) Qui e poco di sotto il Sangallo annota: « Se Fra Girolamo cera reo, che ne 
aveva (?) a Fra Domenico e Fra Salvestro, perchè furia (?) condannare (?) a 
morte? E poi: Se Fra Girolamo era tale, perchè non proibì Paolo 4° la sua dot- 
trina che tanto la perseguitò? ». 
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diligenza, e così manifestamente si conobbe che lui non bene aveva 
profetato della sua morte, perchè molte volte aveva profetato che 
egli aveva a morire di coltello, e nulla di meno fu consumato pe» 
il capestro e per il fuoco. | 

E veramente se nel giorno dello esperimento del fuoco 0 vero 
l'altro giorno e "1 fosse stato morto di coltello, o che i fatti di lui 
non fossero stati discussi così alla lunga e con gravitade, bisognava 
al tutto che lui fosse canonizzato dalla Santa Chiesa, perché quando 
lui prese la santissima Comunione, lui dicesse ch'egli era colpevole, 
non però soddisfece nel pubblico avanti del popolo tutto, come che 
lui era tenuto, onde molti ancora stanno nella loro durezza e perti- 
nacia aspettando ogni giorno, come li Giudei il Messia, che lui ancora 
sia per fave grandissimi miracoli, affermando che lui ingiustamente 
fosse condannato e che la scomunicazione del Papa data sopra di 
loro non era d’ alcun valore, con ciò sia ché "1 Papa non possa alcuna 
cosa sopra Iddio, e che al tutto el sarà scritto nel catalogo dei santi 
Martiri; per il che tutti a tre fanno dipingere nelle case loro con 
li segni delli beati Martiri e li venerano. 

Ma perchè la campana della chiesa di San Marco tutta la notte 
nella qual esso Fra Girolamo fu preso aveva sonato contro del Pa- 
lazzo o vero del popolo mandato dalli Signori della Cittade, però 
essi Signori insieme col consentimento del Consiglio della Cittade 
deliberarono che quella chiesa stesse senza campana quaranta anni, 
per il che essa campana per loro comandamento posta giù dalla 
Torre con grandissimo applauso del popolo fu portata al luogo no- 
stro di San Salvatore, il quale non aveva ancora campana (1). Ma 
stando che "1 suono di quella, non solo per la cittade ma spandendosi 
per lungo e per largo s' udiva lontano per insino a tre miglia, tanto 
i Piagnoni quanto i Frati Predicatori l’ udivano quando che la sonava 
non senza gran dolore, onde per l'illustre Lodovico Duca di Milano 
e per il serenissimo Re di Francia fecero persuadere, pregare e sup- 
plicare il popolo di Fiorenza che quei volessero restituire quella 
campana ai Frati, la quale restituzione non potettero ottenere, stando 
che alcuno non ne poteva parlare senza gran pene. 

Ma rivoltandosi loro alli Reverendissimi Cardinali, operarono di 
maniera che con preghiere e esortazioni quei astrinsero Frate Lo- 
dovico della Torre, allora Vicario Generale (2), a renderla; del che 
non potendo Frate Lodovico più resistere alle loro preghiere, per 
lettere comandava che la campana si riponesse giù dal campanile; 


(1) E il Sangallo: « Che aveva a fare la Signoria sopra la chiesa? ». 
(2) Cioè dei Minori dell’ Osservanza. 
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ma non presumendo alcuno fare tal cosa, lui se ne venne a Fiorenza, 
e per propria autoritade, senza saputa de’ Fiorentini, la fece porre 
giù dal campanile nella piazza della chiesa, poi che l'era stata un 
anno su la detta Torre. Ma stando in quella piazza più anni, nessuno 
fu ardito di levarla di quivi, o di trasportarla altrove, acciò che 1 
non si suscitasse nuova sedizione del popolo. 

Finalmente li Frati per la reverenza e benedizione di quella la 
fecero mettere dentro nel Capitolo de’ Frati (1), dove stette per in- 
sino all'anno 1510, nel qual anno i Pisani ritornarono sotto il giogo 
de’ Fiorentini, li quali Pisani per le preghiere dei Piagnoni e delli 
amici de’ Frati Predicatori in fra li altri capitoli che loro compo- 
ser'o con li Fiorentini fu che essa campana fosse restituita alli Frati 
Predicatori. Restituita adunque, temendo che "1 non si muovesse di 
nuovo la sedizione del popolo, intorno alle 4 ore di notte, con buona 
guardia avanti e dietro il carro, acciò che quei che passavano per 
le vie non la vedessero e facessero levar su il popolo, nascosamenie 
la fecero portare a San Marco. 

Nel fine di questa istoria, non mi par di tacere come che esso 
Fra Girolamo terminò con li spiriti immondi come che ’1 cominciò, 
perchè vivendo egli ancora, le Monache di Santa Lucia, che si go- 
vernavano sotto il suo reggimento, quasi che tutte erano indemeniate; 
le quai facevano cose inaudite alla presenza di molti, e benchè elle 
fossero così indemoniate e impazzate, niente di meno i Frati mini- 
stravano loro la santa Comunione e le ne facevano inghiottire ancora 
che per forza. Ma dopo che "1 fu abbruciato, li loro parenti incomin- 
ciarono a condurle a diversi luoghi e reliquie di Santi, dove che 
erano liberate dalla vessazione de’ demonii. In fra l'altre che furono 
condotte alla Badessa di San Salvi, furono due sorelle, figliuole del 
nobil cittadino Iacopo di Messer Filippo Balducci, le quai avevano 
un fratello e un zio Frati Minori dell'Osservanza di San Francesco, 
le quai non essendo liberate nè per reliquie nè per scongiurazioni, 
finalmente furono condotte alla casa del padre non lontana di quivi, 
cioè a Rovezzano, ove un giorno essendo presenti li loro parenti, 
quelle rivelarono alli loro parenti, anzi a lo zio fraterno, come che 
nè loro né altre monache mai erano state indemoniate, ma tutto 
‘quello che loro facevano fintamente, facevano per ordinazione di Fra 
Girolamo (2). Il che udendo li parenti non senza stupore, il fecero 
venire alle orecchie del Sommo Pontefice e ottennero un breve, che 


(1) Ossia sala di radunanza. 
(2) Il Sangallo annota: « Che astuzie di questo Frate Minore! ». E poi poco sotto: 
« Dagli al povero Fra Girolamo che non può rispondere! ». 
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ambedue si potessero trasferire dall’ Ordine de' Predicatori alla Re- 
cola di Sania Chiara, dove stettero per insino al punto della morte 
loro in buona e matura sanità dei sentimenti, affermando che ’l si 
erano trasportate dal Purgatorio nel Paradiso. Scoperta dunque tal 
finzione, da li in poi non sì udì mai più per la Cittade che li demonii 
abitassero nel monastero di Santa Lucia, come li nostri Frati furono 
accertati come che costoro facevano tutte queste cose fintamente. 

Così ancora nel luogo nostro di Fiesole furono trovate alcune 
donne secolari, le quai con reliquie finte di vitello, fingendo d'avere 
adosso il spirito maligno, erano da quelli liberate. Per le quai cose 
riente altro si può raccorre, se non che, con ciò sia che esso Fra Giro- 
lamo fosse morto, che lui non confermava le sue profezie, nè per segni, 
nè per miracoli; finalmente avesse volsuto a probazione della sua 
dottrina liberare queste sue indemoniate finte, ma prevenuto dalla 
morte di lui non punto prevista, le lasciò nelle sudette pazzie. 

Accascarono certo molte altre cose innumerabili e fastidiose e 
ridicole, le quai per brevitade non sì mettono con la penna, ma basti 
avere dette queste poche, per manifestare la veritade e a perpetua 
ricordanza della cosa. Le quai dico che non ho scritte condotto da 
odio alcuno benchè minimo, ma acciò che la veritade sempre e in 
eterno abbia il luogo suo. Stando che io sappia che tanto essi Pia- 
gnoni, quanto che alcuni di essì Frati Predicatori venerano quei per 
Martiri e che forse non mancheranno di quei che scriveranno in 
loro lodi alcune cose finte, o maliziosamente, o forse che ingannati 
da falsa devozione. 

La qual cosa nel procedere del tempo non è dubbio che sarebbe 
in scandalo e infamia di quello che è stato fatto con causa potissima 
e per la veritade. Eccomi avanti a Dio, che io in alcuna cosa non 
mento. 


IL FINE 


P. Zeffirino Lazzeri 0. F. M. 


Cronaca del P. Alessandro Righetti, Minore Conv. 
SCRITTA SU PERGAMENA NEL 1532 


(Dal ms. Gambalunghiano di Rimini, MisceLLANEA I° ms. N. 10 A) 


Fra i Religiosi che illustrarono il convento di S. Francesco dei 
Conventuali in Rimini uno dei più cospicui fu il P. Alessandro Ri- 
ghetti della medesima città. Egli fu un valente storico che raccolse 
le notizie varie e ì molti documenti al suo tempo esistenti, e che 
poscia per ordine di Clemente VII furono trasportati a Roma in Va- 
ticano. Un sunto di quei documenti fu da esso trascritto in due per- 
gamene, che furono conservate per lungo tempo nell'archivio dei 
Conventuali di Rimini, e che ora sono smarrite. Fortunatamente però 
se ne conservano copie nella Biblioteca Gambalunga di Rimini, una 
delle quali nell'ottobre del 1912 trovai frra le opere del P. Francesco 
Antonio Righini M. Conventuale. 

Questa che trascrivo integralmente fu scriita dal P. Alessandro 
nel 1532, come apparisce dalla data in fine della cronaca. Il trasfe- 
rimento poi dell’ archivio dei Conventuali a Roma si dovrebbe asse- 
gnare all'anno 1534 come attesta lo stesso P. Alessandro nell'altra cro- 
naca, che esporrò solo per sommi capi, nella quale narra « ..,. 422220 
« MDXXXIV® sequentes praecipuas.... notitias ex variis Archivii 
« nostri Codicihus.... collegi.... et consceripsi priusquam obedientialis 
« pronlitudinis gratia ad SS. D. N. Clementenr VII originalia re- 
« milterem ». 

Alcuni storici riminesi invece, come il Clementini (1), l’Adimari (2), 
il Tonini (8), il Can.co Angelo Battaglini (4), il Righini (5) e l’ autore 
della Biografia Universale antica e moderna ecc. (6), dicono che 
tutti gli archivi delle parrocchie di Rimini fossero mandati a Roma 
circa il 1528 al termine della signoria dei Malatesta. 


(1) Raccolto Istorico della Fondatione di Iimino ecc. parte I. pag. 482. 

(2) Sisto Riminese ecc. parte Il, pag. 59-60. 

(3) Guida di Rimini, tip. Artigianelli 1909, pag. 142. 

(4) La Corte letteraria di Sigismondo Pandolfo Malatesta, Rimini, 1794, 
pag. 170. | . 

(5) Vol. XIV, pag. 275 (che però non cita l' anno). 

(6) Venezia, tip. Missiaglia, 1827, tomo XXXIV. 
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La prima cronaca del P. Alessandro è citata dal Muccioli (1) e 
così descritta « membrana instar rotoli oblonga, cuius latitudo est 
quatuor digitorum quae asservatur etiam nunc in tubo laminae at- 
tenuatae apud Minores Conventuales [Arimini] ». Anche Gaetano Ur- 
bani (2) parlando del P. Alessandro ricorda la sua cronaca scritta in 
una lunghissima striscia di carta pecorina, ed in caratteri mi- 
nutissimi. 

Questa cronaca è spesso nominata (3) nelle opere del P. Righini, 
ed è riportato un tratto di essa in principio dal Can.co Angelo Bat- 
taglini (4). E' pure annoverata insieme all'altra cronaca nella raccolta 
dei Monumenti Autografi di Rimini (5) del notaio riminese Miche- 
langelo Zanotti, il quale cita l’anno approssimativo. Un tratto pure 
di essa è trascritto per mano di notaio in un foglio che si trova nel- 
l'archivio dei Minori di S. Bernardino di Rimini, ed è ricordata pure 
nelle Memorie Storiche della Chiesa e ‘’onvento di S. Bernardino 
dei MM. 00. in Rimino (6). 

La copia che trovai fra il vol. VIII del Righini (7) non mi pare 
scritta di suo pugno ma d’ altra mano; ed è purtroppo errata in parte 
nel'a cronologia e in parte anche nell’ ortografia, quantunque abba- 
stanza esatta nell’ esposizione di molti fatti. Questa copia sarà forse 
quella citata dall’ Yriarte (8), che dice esistente nella Gambalunghiana 
di Rimini, attribuita ad Alessandro da Rimini. 

Questa copia, dopo la mia scoperta, venne dal Direttore della Gam- 
balunghiana Prof. Francesco Aldo Massèra tolta dalle opere del Ri- 
chini e segnata Miscellanea I miss. N. 10 A (già intitolata: Copia 
di una Pergamena autentica ritrovata nell’ Archivio dei M. R. R. 


(1) Catalogus Codicum mss. Malatestianae Bibliothecae Cnesenatis, tomo II, 
pag. 318. 

(2) Nel suo ms. I0accolta di Scrittori e Prelati Riminesi, pag. 12, 667 nella 
Gambalunghiana. 

(3) Nei vol. XII e XIV. 

(4) Nell'opera sopraddetta alla pag. 231. 

(5) Tomo XI, parte II, pag. 110. 

(6) Pag. 26 ms. esistente nell archivio del medesimo convento. 

(7) Nel'a Gambalunghiana di Rimini si conservano dieci volumi delle opere 
del Righini; ima essi dovevano essere agsai di plù, giacchè vi è il XV e mancano 
il HIT, V, VII, IX, XII. Queste opere sono interessantissime per la storia dell’ Or- 
dine Francescano, specialmente dei Conventuali. Vi sono descritte le varie pro- 
vincie d' Italia e parecchie d'Europa. Di queste opere farà uno studio speciale 
il P. Benvenuto Bughetti O. F. M. redattore dell’ « Archivum Franciscanum 
Historicum ». 


(8) Un Condottiere au siecle XV ecc. Paris 1882, pag. 1594-55, 
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PP. Minori Conv. di S. Francesco în Rimino) ed è insieme ad altra 
incompleta copia di pergamena del medesimo autore, trascritta forse 
dallo stesso amanuense della prima, e segnata egualmente coll’ ag- 
giunta di 2. 

Di quest'ultima, che tratta in maggior parte della leggenda della 
B. Chiara da Rimini, scritta essa pure in latino, darò un sunto in 
italiano, dopo esposta ed annotata la prima cronaca. 


SOMMARIO 


Incendio della sagrestia della chiesa di S. Francesco dei Conventuali a Rimini 
al tempo di Paolo Il e perdita di vari manose-itti antichissimi e importantissimi 
ivi esistenti. — Il resto di questo archivio è richiamato a Roma da Clemente VII 
circa il 1528, dopo la caduta dei Malatesta. — Venuta di S. Francesco a Rimini 
nel 1217, sua andata alla Verna e suo ritorno a Rimini, ove presso la chiesa di 
S. Maria in Trivio fonda tuguri pei suoi frati, fra i quali più tardi fu S. Antonio 
da Padova, di cui si vede ancora la cella. — I frati ofliciano la piccola chiesa 
Christo Domino dicata, detta poi di S. Antonio Abate o di S. Croce, e nel 1250 
comprano case ed orti vicino a S. Maria in Trivio; la qual chiesa, ad istanza 
del Papa, essi ricevono in dono dall’ Abate di Pomposa cui apparteneva. — 
Scpoltura in S. Croce dei corpi dei beati Giovanni Baroncei e Andrea Dolce. — 
Peste del 1348 e sepoltura di molti cadaveri nel cimitero avanti detta chiesa di 
S. Antonio Ab. che fu ampliata in quell'occasione. — Ivi era l' Officio della S. 
Inquisizione dato ai Conventuali circa il 1254 e tolto da Sisto V (?). — Nel 1389 
il Conte Ludovico Belmonti delle Caminate fonda la chiesa e il convento delle 
Grazie, nel 1396 li dona ai Conventuali, e questi venti anni dopo li cedono agli 
Osservanti. — Mons. Giovanni Sccchiani di Rimini, Frate Minore, vescovo del 
Montefeltro dona ai Conventuali un ricchissimo calice d’ argento e muore nel 
1444. — Vita ritirata del B. Galeotto Roberto Malatesta sul colle « Puradiso » 
ove muore (?) il 10 ottobre 1432; e il suo cadavere viene trasportato a Rimini 
e sepolto avanti la chiesa di S. Francesco. — In quel convento fiorivano allora 
il P. Francesco da Rimini, egregio scolastico, P. Giovanni l'aderna, desiderato 
dai Pesaresi loro vescovo, P. Maestro Bartolomeo Malatesta vescovo di Rimini, 
il quale nel 1447 benedisse la prima pietra della cappella di S. Sigismondo in 
S. Francesco, che Sigismondo Malatesta signore di Rimini in quel tempo ampliò 
e ricostruì sontuosamente, quantuiaque con molti emblemi profani. — Doti, difetti 
e vizi di questo Sigismondo: uccide il confessore di Polissena, sua moglie, perchè 
non gli vuole rivelare il segreto della di lei confessione; ripudia la Carmagnola, 
avvelena la moglie Ginevra d' Este e strangola la stessa Polissena Sforza, per 
isposare Isotta degli Atti, plwrimis dotibus locupletita, la quale in seguito riesce 
a convertirlo. — Favori di Sigismondo ai frati di Rimini, Cesena, Fano, Pesaro ece.; 
fabbrica il convento di S. Francesco, alla cui omonima chiesa lascia in dote 5000 
fiorini con annua dote di 40) scudi, e poscia in un codicillo di testamento lascia 
altri beni a favore di detta chiesa e convento. — Il 9 ottobre 1468 muore cristia- 
namente Sigismondo ed è sepolto in S. Francesco nel suo monumento a mano 
destra di chi entra. — Alcuni anni dopo lo segue Isotta che viene tumulata 
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anch'essa nel proprio superbo sarcofago erettole in S. Francesco da Sigismondo 
nel 1451. — Il Card. Gozio Battaglia di Rimini morto a Roma (?) nel 1345 lasciò 
nel suo testamento di essere trasportato a Rimini e sepolto in S. Francesco, ove 
istituì una cappella e lasciò molti legati, oggetti e paramenti sacri. — ll P. Ales- 
sandro termina la cronaca nell'aprile del 1532 sottoscrivendola esso e i due notai 
Muzi Vincenzo e Cicerchia Masio di Francesco. 


D. O. M. Ad perpetuam reì memoriam. Quum Petrus Barbus Ve- 
netus Sum. Pontifex Paulus II nuncupatus Ariminum diro subiecisset 
anathemati propter immanitatem, sevitiam incredulitatemque ipsiu- 
smet Civitatis Ruguli Gismundì Pandulphi alterius de Malatestis Pan- 
dulphi Filii sibi et Alegre Brixiannensi Uxori orti Redemptionis anno 
MCCCCXVII, die vero XVIII junii Sigismundo Imp. Occ. anno II° 
Relicionis Minoriticae anno CCVIIII; sede Petri vacante anno II° (1). 

Fulgure tune temporis (2) exarsit Sacrarium Ecclesiae Minorum in 


(1) L’interdetto a Rimini fu da Pio II inflitto il 27 aprile 1462, allorchè con 
la Bolla « Discipula Veritatis » egli scomunicò Sigismondo Pandolfo Malatesta, 
privandolo dei vicariati dì Rimini, Fano, Senigallia, Muntefeltro, Cesena, Mon- 
davio cce. e obbligando i sudditi secolari e regolari a uniformarsi alle leggi del. 
l' interdetto. (Prof. Giovanni Soranzo. Pio 11 e la politica italiana mella lotta 
contro i Malatesti, 1457-1463, Padova, fratelli Drucker 1911, pag. 290). 

Quindi l’inferdetto non fu inflitto da Paolo II al principio del cui pontificato 
(anno 1464) Sigismondo era già stato prosciolto dalla scomunica. Fu rinnovato 
però dal Governatore delle Marche. F. Lorenzo Arciv. di Spalatro, allorchè Ro- 
berto figlio di Sigismondo, alla morte di Paolo II, occupò vari castelli apparte- 
nenti alla Chiesa. Quell’ interdetto a Rimini fu tolto da Sisto IV il 16 settembre 
1471. (Tonini Luigi, Storia di Rimini vol. V. pag. 347-48 e in appendice, pag. 255). 
Un altro ne ricorda il Clementini dal 29 settembre 1479 al 27 di marzo 1481. 
{Itaccolto Istorico della fondatione di Rimino ecc. Rimini 1617-24, vol. II pag. 544). 

E° errata la data dell’anno II dell'impero di Sigismondo di Lussemburgo, 
giacche questo fu eletto nel 1410. Nell’ opera del Can.co Angelo Battaglini, La 
Corte letteraria di Sigismondo Pandolfo Malatesta, Rimini, 1794 a pag. 231 in 
nota trovasi stampato il principio della nostra cronaca ove è detto « Sigismundo 
Imperatore Occid. anno VI. » e non II. come erroneamente è trascritto nella 
nostra copia. 

(2) Il tempo in cui avvenne quest'incendio è discusso da vari storici. Il P. Rodolfi 
da Tossignano, MHistoriarum Seraphicae Religionis libri III, Venetiis 1586, pag. 
269 l'ammette necaduto il 4 aprile 1480 e l'autore del codice Gambalunghiano 
« Miscellanea Ariminensis » D. IN. 78 pag. 4 pone il 4 aprile 1484. Il P. Righini 
nel vol. MII. cap. 6 art. 4 e vol. XIV. pag. 220, parlando del convento di S. Fran- 
cesco in Rimini intorno a questo incendio opina che sia accaduto due volte, op- 
pure che vi sia un errore di cronologia nella nostra cronaca. Il can. Angelo 
Battaglini nell'opera citata pag. 170 crede che quest’ incendio sia avvenuto al 
tempo di Paolo II., cioè fra il 1464-1471. 


ld 
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quo adservabantur nonnulla antiquissima scripta et monumenta ne- 
dum ad rempublicam verum etiam ad totam nostram Minoriticam 
Provinciam spectantia, cuius incendii causa sacre supellectilis et re- 
liqua jactura ad aureos quinque mille accessit. Semiusta autem ab 
immani feritate ignis relicta scripta quum Sum. Pontifex Clemens 
VII‘s de Medicea Familia florentinus Archie.pus Pontificatus sui anno 
quinto salutis nostrae MCCCCCXXVIII° Ariminensi Principatu de- 
structo (1) nostris hisce diebus ad se vocasset, illa que meo arbitratu 
consideratione digna eripere potui hic fideliter ad perpetuam nostrum 
memoriam laconice trascripsi, subscripsi et Notarii Auctoritate si- 
gillo munivi. 

Tempore igitur Uberti Filii Alberti Ducis, Malatesta Ioannis Filio 
Arimin: Comite (2), Friderico II° Ocid. Imp. anno VII (3). Honorio III 
Romano, Centio antea dicto, Apostolorum Principis Vigesgerente, 
Religionis [Minoriticae] vero anno X, et Incarnationis Dominicae 


(I) La Signoria dei Malatesta a Rimini cessò nel 1500, e se altre volte essi 
tentarono di riacquistarla, ciò fu per poco tempo e non mai per investiture nè 
per amore di popolo. Anzi alla loro definitiva cacciata del 1528, per allegrezza 
della partita delli signori Mulatesti il popolo tentò di rovinare il celebre Tem- 
pio di S. Francesco, ma ne fu impedito dalla Nobiltà, e bruciò nella Piazza 
della Fontana numerose carte di Archivi. Così racconta l'° Adimari, Sito Rimi- 
nese, Brescia, tip. Bozzoli 1616, lib. II. pag. 59 seguito dal Tonini, Storia di Ri- 
mini, vol. V. pag. 437. 

(2) Nel 1216 al 18 marzo (racconta il Tonini, luogo cit. vol. II. pag. 404-407 e 
vol. Ill pag. 15-17) Giovanni III di Malatesta e Malatesta della Penna, zio e nipote, 
sottoposero se stessi e i loro castelli (Verucchio, Roncofreddo, Ciola ecc.) ai Ri- 
minesi, promettendo di parteggiare sempre per essì, e n° ebbero in cambio dal 
Comune la cittadinanza riminese e altri favori. In quell'anno era podestà di Ri- 
mini Ottone da Mandello, milanese, che tenne l' ufficio due anni. Viveva bensi 
in quell’ epoca un Uberto conte di Ghiaggiolo, castello e contea nella Diocesi di 
Sarsina, morto nel 1262, ma non dei Maletesta, quantunque lo affermi il Cle- 
mentini (parte 1* pag. 282) e lo dice figlio di Alberto, mentre invece era figlio 
di Guido. La figlia di Uberto, Orabile, si sposò nel 1269 con Paolo Malatesta, 
detto il Bello, che fu ucciso in Rimini circa il 1283 dal suo fratello Giovanni 
Sciancato, insieme all’ infelice e infedele Francesca da Polenta. (Tonini vol IIlL 
pag. 264-73 — Idem, Memorie storiche intorno a Francesca da Rimini 1870, 
pag. 34.) E° quindi errato e leggendario il titolo di Conte di Rimini attribuito 
a Giovanni, figlio di Malatesta. 

(3) Federigo II figlio di Enrico IV e di Costanza Altevilla alla morte del 
padre nel 1197 successe, ancora fanciullo, al trono di Sicilia e di Napoli, e, mor- 
tagli l'anno dopo anche la madre, ebbe per tutore Innocenzo III. Fu eletto re 
della Germania nel 1212 e incoronato imperatore a Roma nel 1220 da Onorio III. 
Morì nelle Puglie l’anno 1250. E° errata quindi la cronologia della nostra cronaca. 
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MCCXVII (1) Beatissimus Pr. Franciscus Assisiat. hac in Urbe hospitio 
est receptus apud S. Bartolomeum ubì nunc in loco Vallis dicto Cla- 
risse commorantur, et in huius hospitii memoria extructum est ibi 
Oratorium. : 


Deinde idem S. Pater Veruculum petivit (2) ad Alvernie Montem 
‘ progressurus, ubi per longum tempus commoravit, alibique se tran- 


(1) F. Mariano da Firenze nel suo « Compendio delle Cronache dei Frati Mi- 
nori » nell’ Archivum Franciscanum Historicum, ann. IL p. 94, all'anno 1215 
accenna al viaggio di S. Francesco nella Marca passando per la Romagna; onde 
in quell’ occasione sarà passato anche per Rimini. Lo attestano il P. Wadding, 
Annales Ordin. Minorum, vol. I. pag. 236 e vol. V. p. 303 e il P. Rodolfi Hi- 
storiurum ecc. lib. II. p. 269; i quali ammettono espressamente che S. Francesco 
circa il 1215 passasse da Rimini e fosse ivi accolto in un luogo presso l'antica 
chiesa dei SS. Bartolommeo e Genesio, ove fondò un ospizio, abitato poi un se- 
colo dopo, cioè circa il 1300, dalle Monache Clarisse dette di Begno, dal luogo 
donde venivano, che era presso Monte Capiolo nel Montefeltro. Queste Suore nel 
1559 vennero chiamate di S. Chiara dalla chiesa omonima; quivi dimorarono 
fino al 1805, nel quale anno furono trasferite al monastero di S. M. degli An- 
geli. Ora vi abitano dal 1824 i PP. Missionari del Preziosissimo Sangne, custodi 
del Santuario di S. Chiara, ove si venera la prodigiosa Immagine col titolo di 
« Mater Miscricordiae », che mosse gli occhi nel 1850. (Tonini, Guida di Rimini, 
1909 p. 86-88). 

L'opinione che S. Francesco fosse ospitato presso la chiesa dei SS. Bartolo- 
meo e Genesio è condivisa dal Card. Garampi nelle « Memorie sulla B. Chiara 
di Rimini » pag. 412, e dal Conte Gaetano Francesco Battaglini nelle sue Me- 
morie Istoriche sulla Zecca riminese, Bologna, 1789 pag. 340. Invece il P. Franc. 
Ant. Righini nel vol. XII capit. 6, art. 4 e vol. XIV. pag. 217 ne dubita e so- 
stiene che S. Francesco venendo a Rimini abitò presso la chiesa di S. Maria in 
Trivio, donde non mutò mai luogo, e dove poi costruì tuguri pei suoi frati e 
ricevette dopo il 1220 la cappella Christo Domino dicata. Di tale opinione è anche 
lo Sbaraglia, Bwllariun Franciscanim tom. II. pag. 231 nota d e pag. 232 nota 
e. Vedi anche Touini. vol. HI. pag. 317-18. Adimari, Sito Riminese parte I. pag. 100. 

(2) Il Convento della Villa Verucchio fu fondato da S. Francesco circa il 1215, 
come dice il Wadding, tomo I pag. 242, ed è quindi uno dei più antichi della 
Provincia di Bologna. Il P. Benvenuto Bughetti ammette la fondazione del con- 
vento della Villa Verucchio al ritorno dì S. Francesco da S. Leo nel 1213. (Vedi 
n. speciale « La Verna » dell’ Agosto-Dicembre 1913 pag. 85). Di tale opinione 
è anche fra gli altri il M. R. P. Candido Mariotti, / Primordi gloriosi dell’ Or- 
dine Minoritico nelle Marche ecc. pag. 47. 

Secondo la nostra cronaca quindi S. Francesco prima d’'andare a S. Leo sa- 
rebbe passato per Rimini. 

Nel 1320 dai Malatesta di Verucchio fu edificato un altro convento entro il 
paese, dove i Conventuali si ritirarono, lasciando l’ altro della Villa agli Osser- 
vanti che ne vennero in possesso circa il 1404. (Righini v. XIV pag. 213; Fla- 
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stulit, rediit tandem Ariminum (1), et quodam in loco nemoroso, et 
silvestri apud Pareciam S. Marie in Trivio parvulam cellulam Christo 
D.no dicatam sibi suisq: Fratribus in eleemosinam vindicavit, ibiq: hinc 
inde benefactorum elargitionibus tuguria quedam construxit ad usum 
suorum sectatorum, inter quos tunc mirifice effloruit B. Antonius 
Lisbonensis, qui fere per tres annos (2), et exemplis, et predicationibus, 
et signis, et prodigiis Minoriticum ordinem et totam civitatem illu- 


minio Bottardi da Parma, Memorie storiche dell’ Ossercante e Riformata Prov. 
di Bologna. Parma 1760, tomo IIl p. 273-287. P. Francesco Malazappi, Memorie 
dell’ Osservante Provincia di Bologna, 1580 ms. nell'archivio provinciale dei 
Minori in Bologna). 

Il Righini però opina che questo convento della Villa dopo il 1300 fosse di- 
strutto, e riedificato poi nel 1390, venendo consacrata la chiesa il 16 giugno 1100, 
come dice il Gonzaga, De Origine Serophicae Religionis Franciscanae ecc. Romae 
tip. Basae 1587, p. I pag. 265 e il Wadding ad ann. 1215 n. 40. Il convento e la 
chiesa alla fine del 1500 passarono ai Riformati che li conservavano ancora. 

Ivi sì venera ancora la cella di S. Francesco, ora convertita in cappella, e si 
ammirano le tre meravigliose piante dell’oliro, Zauro e cipresso, che la tradi 
zione e antichi documenti, accertati dal sud. Malazappi, ora andati dispersi, ad- 
ditano poste da S. Francesco o da qualche suo compagno. Nella chiesa esistono 
antiche e pregevoli pitture e si venera un'antica e miracolosa immagine della 
B. V. delle Grazie. (Tonini, Guida di Rimini, tip. Artigianelli 1909, pag. 164 — 
Clementini, accolto Istorivo ecc. Rimini 1624 p. I pag. 476 — D. Silvio 
Grandi, La Vita del Cristiuno ceo p.T. pag 2830 in appendice — P. Sebastiano 
Menghi, 0. F.M.. Za B. V. delle Gieazie renevata nella chiesa dei Min. Rif. di 
Villo Verucchio, Rimini, Danesi 1897 — (Cesare Ca Fagnani, ZMimini e i suoi 
Castelli, Rimini, tip. Capelli 19123, p. GL. 

(1) D. Si'vio Grandi di Rimini, nella. Vira del Seraftco Patriarca S. Franvesco 
d° Assisi cce. (ms. ora smarrito) capo 3, parag. 5 e ci > 6 parag. 2 (citata dal 
Flaminio, vol. IL p. 437) dice che il Santo venne a Rin. i due volte proveniente 
dalle Marche, nel (215 e nel (224. La prima volta alloggiò presso la chiesa dei 
SS. Bartolomeo e Genesio, c visitò le Suore Benedettine di S. Maria di Begno, 
dando loro la regola di Clarisse, ciò che è falso, come abbiamo visto di sopra. 
(Vedi anche Grandi, La Vita del Cristimno ecc. p. Il, p. 55 e 443). 

La seconda volta S. Francesco dimorò presso S. Maria in Trivio per tre mesi, 
operando numerosi miracoli, come attestano anche il P. Bartolomeo da Pisa nella 
sua opera De Conformitate ecc. lib. I, frutto XI, parte II in Arnaleeta Franciscana, 
Quaracchi, 1906, vol. IV, p. 524, e il Malazappi, luogo citato, pag. 307. 

(2) Non è accertato il tempo della dimora di S. Antonio a Rimini, quantunque 
anche il succitato D. Grandi dica che vi abitò per tre anni. (Grandi, Vita di 
S. Antonio da Padova, Venezia 1705, p, 77 e La Vita del Cristiano ecc. p. I, 
pag. 37 in appendice). Così pure è discusso il luogo ove operò i miracoli della 
predicazione ai pesci e dell’ adorazione della mula al SS. Sacramento. Il P. Bar- 
tolomeo da Pisa, De Conforniitate ecc, frutto VIII, p. Il in Analecta Franciscana, 
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vol. IV, p. 265-66 e 3524 ammette questi due miracoli avvenuti a Rimini; così 
pure dice il Malazappi, luogo citato pag. 308. 

Pel miracolo dei pesci avvenuto a Rimini vi è la testimonianza della Leg- 
genda Fiorentina edita dal P. Lemmens 1902, degli « Actus Beati Francisci et 
sociorum eius » editi dal Sabatier (Paris 1902, tom. IV, p. 147-50), del « Liber 
miraculorum » in Arnalecta Franciscana, tomo III, pag. 124-25, dei Fioretti di 
S. Francesco (capo XL), di F. Mariano da Firenze, Libro della vita de sancti 
Frati Minori (ms. cart. della Nazionate di Firenze cod. 99), di Sicco Polentone, 
S. Antonii de Pacua vita, Bononiae 1757, del P. Leopoldo da Cherancé, S. An- 
tonio di Padova, Genova, tip. della Gioventù, 1806, pag. 117-121, del Sac. G. 
Serinzi, S. Antonio di Padova e il suo tempo, 3* ed. p. I, Vicenza, tip. Galla, 
1906, pag. 202-206. 

Anche nn monumento l’' attesta, ed è un dipinto eseguito nel 1519 nell’ atrio 
della sagrestia della Basilica di S. Antonio a Padova, rappresentante il miracolo 
della predica dei pesci fatta a Rimeno. Questo miracolo è immortalato anche dal 
pennello del Guercino in un quadro che si conserva a Roma nel Palazzo Bor- 
ghese; per non parlare del quadro del Centino nell’ altar maggiore della chiesa 
dei Teatini in Rimini, dell’ altro (d' ignoto autore) nella canonica del Duomo e 
di un altro antico quadretto entro l'Oratorio di S. Antonio in piazza Giulio Ce- 
sare, dipinto quest’ ultimo ricordato nel 1786 in un inventario dì detta cappella. 
(Cfr. Inventario delle Compaynie della Città di Rimini dal 1600 al 1790, codice 
nell’ archivio della Curia Vescovile). 

Di più al porto di Rimini a ricordo del miracolo dei pesci fu eretta nel 1569 
una cappelletta edificata in forma piramidale di atto fuzze (cod. Castelli e Tor- 
fanini — Visite a Rimini dal 1572 al 1585 pag. 400 nell'archivio della Curia 
Vescov. di Rimini), la quale perchè troppo vicina all'acqua fu demolita, e nel 
1766 con disegno del riminese Domenico Bazzocchi Pomposi fu innalzato quivi 
non molto lungi l’ attuale oratorio presso il Marecchia, sulla cui porta all'esterno 
si legge questa iscrizione: « Divo Antonio Patavino clamante huc conffurerunt 
pisces — verbum Dei audituri — quo miraculo multi — prava haeresi desi- 
pientes — resipuere ». 

Contro la tradizione popolare e la testimonianza dei citati autori e documenti 
il P. Nicolò Dal-Gal nella sua opera critica, S. Antonio da Padova - Tauma- 
turgo Francescano, Quaracchi 1907 alle pag. 293-4, appoggiato all’ autorità di 
F. Giovanni Rigauld (Vita deati Antonii de Oriline fratrum Minorum, scritta 
circa il 1293 e pubblicata per la prima volta dal P. Ferdinando M. d' Aranles, 
Bordeaux, Brive 1809 e tradotta dal P. Teofilo da Soci) sostiene che il miracolo 
dei pesci sia avvenuto a Padova sul Brenta!... Questa sentenza erronea è stata 
trionfalmente confutata dal P. Guido Gherardi (F. Frustino, Per una predica 
ai pesci - Monografia, Pescia, Colleviti 1908), il quale appoggiato ai documenti 
suddetti con forte argomentazione prova che il miracolo della predicazione ai 
pesci avvenne sul Marecchia a Rimini e non sul Brenta a Padova. 

Pel miracolo poi della mula (o del cavallo come dice il Rigauld) vi sono le 
testimonianze di Giordano, Cronicon (pag. 255 del Cod. Vatic. 1960) di F. Ma- 
riano da Firenze, di Marco da Lisbona, (Ckronicas de la Orden de los Frayles 
Menores, Valencia 1788, parte I lib. V.) di Mons. Giacomo Villani, (Iasigne Mi- 
raculum de Sacrosunta eucharestia ognita ab asina concionante Divo Antonio 
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Ulissiponensi ecc. Arimini 1667) del P. Antonio Azzoguidi. (Notae in Sicconis 
Polentoni ecc. Bononiae 1757), e del P. Emmanuele de Azevedo, (Vita di S. An- 
tonio di Padova, Taumaturgo Portoghese, Venezia 1818 pag. 370). Due prove 
indirette poi si trovano anche nella « Leggenda prima » scritta circa il 1232- 
1245 forse dal B. Luca Belludi (compagno di S. Antonio) come opina il Dal-Gal 
(luogo cit. pag. XVI\ e nel Diulogus de vitis sanctorum Fratrum Minorun, 
scritto circa il 1245 (ed. Lemmens. Romae 1902, pag. 7), nei quali sì parla della 
conversione dell’ eretico Bonello o Bonvillo, che noi sappiamo essere stato quello 
che sfidò S. Antonio ad operare il miracolo della propria mula. 

Contro queste testimonianze stanno quelle di Sicco Polentoni (luogo citato), 
della « Leggenda Beniygnitas » del « Liber miraculorum » e di altri autori col 
moderno Mons. Antonto Ricard, S. Antonio di Pudova, Roma tip. Vaticana 1895 
(traduzione di P. Ignudi) che sostengono sia avvenuto a Tolosa; mentre il P. 
Leopoldo de Cherancé (luogo citato) basato forse sui documenti esposti dal Dal- 
Gal (luog. cit. pag. 89-91) seguito da altri, pone il fatto accaduto a Bourges e 
non a Rimini. Fra queste opposte sentenze il Dal-Gal propende per Rimini, die- 
tro le testimonianze suesposte, e dall'essere stato fabbricato, a ricordo del mi- 
racolo, il tempietto ottagono in piazza G. Cesare di Rimini, erezione, secondo 
lui, avvenuta nel 1417 per opera di un Pietro di Guido Ricciardelli delle Cam- 
minate, data però protratta di un secolo dal Tonini (vol. VI, p. II, pag. 578) 
che l’ ammette nel 1518 con un documento antico visto dal card. Garampi nel- 
l'archivio dei Conventuali a Rimini, e ora esistente nell’ archivio della Gam- 
balunghiana, in un Campione A. B. 29 pag. 4, Questo documeuto dice: « Nota, 
« a di 13 Giugno 1518 fu domenica et sancto Antonio de Padoa, in Piazza fu 
« cantata la Messa de Santo Antonio dal P. Guard. et fu comenciata la ca- 
« pella dove esso Sancto Antonio fece lo miracolo dell’ Ostia consecrata, procu- 
« raute questo il sig. nostro Sindaco cioè Messier Piero Rizardello. » 

Però da altri due documenti da me trovati, uno citato dal Righini (vol. XII. 
cap. 6 art. 4) che al suo tempo era nel Campione O. E. pag. 58 (campione che 
non ho potuto rinvenire nella Gambalunghiana) e l’altro nel Campione A. B. 21 
(numerazione vecchia 3241) pag. 58 esistente nella detta biblioteca, credo poter 
rilevare che detta cappella fu edificata molto prima del 1518. Giacchè il primo 
documento attesta che « il 13 Giugno 1518.... fu terminata la capella di S. An- 
« tonio di Piazza detta del Mulo, e fu data subito a Noi ed incominciò ad of- 
« ficiarla in detto giorno, e cantò messa il P. M. Agostino da Casalmaggiore 
« Guard. avendo procurato ed ottenuto cioè in nostro favore Messier Piero Ric- 
« ciardelli nostro Sindico ». 

L'altro documento narrando la medesima funzione dice che fu cantata la 
messa per la prima volta nella Cappellina di S. Antonio in Piazza, quindi do- 
veva essere terminata detta Cappella. 

Inoltre quel Piero Rizardello nominato nel primo documento è diverso dall'altro 
Pietro di Guido Ricciardelli, morto nel 1419, e che fosse proprio questo ultimo 
l'autore del tempietto, lo dice cspressamente la Geneologia dei Belmonti o Ricciar- 
delli scritta da Pietro Belmonti (Rimini, tip. Simbeni 1671 pag. 217 e lo attesta 
il Clementini nel suo Raccolto Istorico della Fondatione di Rimino ecc. (tip. Sim- 
beni 1617 p. I pag. 428-435) ove in una nota manoscritta della copia stampata 
esistente nella Gambalunghiana si legge la geneologia dì questo « Piero figliuolo 
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stravit, ipsius cellula nostris adhuc temporibus eodem in loco con- 
spicitur, et veneratur (1). 


« di Guido, che fu di Ricciardello, già di Ambone, nato da Ricciardello di Ri- 
« naldo, di Belmonte, Sig. delle Caminate [il quale] fabbricò la Cappella di S. 
« Antonio in Piazza l’anno 1370, il quale [Piero] fu fratello di Ugolino creato 
« per il suo gran valore contestabile [sic] di S. Chiesa nel 1359 ». Vedi pure lo 
stesso Clementini nella citata opera al Truttato dei luoyhi pi, p. 16. 

Nel testo quantunque il Clementini non accenni al tempo dell’ erezione del tem- 
pietto ammette però una data approssimativa, cioè quando questo Pietro Ricciardelli 
venne in possesso della casa dell'eresiarca Bonvillo, casa (allora isolata) posta in faccia 
alla cappella. In essa l'autore della Geneologia dei Belmonti, che seriveva nel 
1600, vide ancora in pi luoghi lo stemma di Pietro Ricciardelli colla data del 
1370. Detta casa posta .. Piazza G. Gesare fra Via Pattara e Fano Planco è di 
proprietà del sig. Giusep; è Capelli, il quale dice non trovarsi più vestigia degli 
stemmi Ricciardelli, forse coperti da intonachi, come lo sono stati i capitelli 
delle colonne del portico. .. quel tempo dunque, secondo queste testimonianze 
dovrebbe essere stata eretta quella cappella; ta quale perchè tenuta in poca ve- 
nerazione dal custode, essendo ridotta wil uso poco decente fu chiusa e risarcita 
l’anno millecinquecento sessuntanove nel mese di dicembre. 

Così attesta il Clementini nel luogo citato alla pag. 434 e apparisce anche 
dal sud. Cod. Castelli e Torfanini nell'archiv. della Curia Vesc. di Rimini alla 
pag. 6 ove è detto che nell'occasione del restauro della cappella nel 1569 fu 
istituita la compagnia dei Li» rioli per esortazione di un Cappuccino. Ivi pure è 
accennato all’ erezione della cappella nel 53 (non dice il millesimo) per lasciti 
di messer P.ro Rizzardelli. Nel 1574 in essa cappella si diceva messa ogni mat- 
tina. Sotto l' altare di questo tempietto ottagono (che ebbe la porta abbruciac- 
chiata nei moti rivoluzionari del giugno 1914) restaurato in varie epoche e ora 
dichiarato monumento nazionale, sì conserva una piccola colonna, sopra la quale 
al dir del Clementini S. Antonio prima del miracolo aveva predicato al popolo. 

Dei miracoli operati da S. Antonio a Rimini tratta il Prof. D. Gaetano 
Dehò, S. Antonio da Padova in Rimini, Gatteo, 1905 e diffusamente il Tonini 
vol. II, pag. 345-351, e del tempietto in Piazza G. Cesare ne tratta al vol. VI, 
p. II, pag. 575-585. Vedi anche Cesare Fagnani, Rimini e i suoi castelli, pag. 29, 
Il Tonini riporta (vol. II pag. 351) come al dire del Vasari (p. I p. 392), di 
Claudio Pacì (ms. Gamb. D. II. 76?) e del Clementini (luogo cit. pag. 432) di 
questi miracoli ne sarebbero state fatte pitture in S. Francesco di Rimini dal 
famoso Giotto, per ordine di Carlo Malatesta, circa il 1310; dipinti rovinati o 
coperti all’ epoca dei restauri fatti da Sigismondo Malatesta nel 1450-60. 

Il Clementini dice pure (pag. 432) che nel miracolo della mula secondo i ma- 
noscritti di Rimino, corroborati dalle pitture fatte nel mille trecento cinquanta 
e dalla tradizione la SS. Ostia involta in un corporale venne messa entro il cri- 
vello della biada presentata alla mula. 

(1) Questa cella tenuta sempre in venerazione dai frati, trasferita (secondo 
D. Silvio Grandi, Vita del Cristiano ecc. p. I în appendice pag 34) circa il 1600 
nel convento nuovo dell’ antico monastero di S. Antonio Abate, e ridotta ad ora- 
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Verum Malatesta alterius Malateste filio Arimin. Principe, Schi- 
smatis Imp. Occ. anno I° Minoritice Religionis XXXXVIII, Repa- 
rationis Christiane 1256 (1), annuente Alexandro IV® Sum. Pont. 


torio nel 1617, come apparisce dall’ ordine dato a tale scopo dal Ministro Prov. 
Mare’ Antonio Guarino (*), fu dal posto ove era nel noviziato distante 00 passi 
(come dice il Tonini, vol. HI p. 351 e Guida di Itimini p. 138-839) trasportata 
il 16 maggio 1651 in S. Francesco, e ridotta a cappella dietro l'altare della B. 
Chiara da Rimini. Ivi si ammira sul piccolo altare, entro una custodia incassata 
nel muro, un'antica immagite (forse del secolo XII) d'un Crocifisso, avanti al 
quale S. Antonio pregava, e si vedono ancora alcuni mattoni infissi alle pareti 
che egli baciava e si osserva a lato dell’ altare la buca donde, quando restava 
là chiuso, riceveva vitto e lume. Ciò l' attestano due iscrizioni poste ai lati del- 
l'altare, (Vedi il Righini vol. XII p. 217 — Tonini vol. IH p. 351). 

Il P. Flaminio (op. cit. tomo Il p. 439), il Righini (vol. XIV, pag. 277-78), il 
Clementini (op. cit. p. 435), D. Silvio Grandi, (Vita del Crist. p. II appendice p. 38) 
parlano delle pitture, ormai però rovinate, all'esterno della cella sul muro rap- 
presentanti il Santo su di. una cattedra con un libro in mano al cospetto di tre 
religiosi ascoltatori, sotto le quali pitture leggonsi le parole: VERBA Q.E EGO 
LOQVOR VOBIS SPIRITVS ET VITA SVNT. 

Nel ms. Gambalunghiano « Miscellanea Ariminensis » D. II 78, pag. 68 sì 
legge una minuta notizia del trasporto di questa cella, scritta da un testimonio 
oculare, che narra l’ architetto di tale operazione esscre stato il Sig. Anibale Ar- 
gelli nobile d’ Urbino, e soprastanti i Sig.ri Conte Oracio Montagnia et Paollo 
Albertini Nobilli di d. Città. Vi assisteva anche Pellegrino Sarzetti, che. quivi 
descrive e delinea il modo di trasportare le pareti della cella. Quest’ ultimo dal 
Prof. Aldo Messera (Marchia di Marco Battagli nella Raccolta degli Storici Ita- 
liani ecc. Città di Castello, tip. Lapi, 1912, pag. LII) è giudicato l’autore di detta 
Miscellanea. 

La cella di S. Antonio anche ai giorni nostri è tenuta in molta venerazione, 
ed è adornata di una bella statua di S. Antonio entro elegante nicchia. . 

Il culto di S. Antonio, protettore di Rimini fino dal 1599, è molto diffuso 
nella città e diocesi, e in tutte le parrocchie vige la pia divozione del Pane di 
S. Antonio; la cui festa viene solennizzata nelle varie chiese della città, special. 
mente in quella dei Frati Minori in S. Bernardino, in S. Niccolò al porto, ai 
Minimi in Piazza G. Cesare, e alle Grazie. 


(*) Ecco le parole precise del Min. Prov. dette in s. visita il 30 sett. 1617: « Il Camarino del 
« glorioso p. S. Antonio si faccia modernare, e vi si dipinga una bell’ Immagine del medesimo 
« santo, avanti la quale insieme con l'Altarino starà una lampada, alla finestra si farà la vidriata, 
« vicino alla porta sarà il vaso dell’acqua benedetta, e detto camarino non servirà per altro che 
« per oratorio de professi, e sopra la porta si porrà l’ iscrittione. Oratorium ». (Cod. Gambalun- 
ghiano A B. 65, pag 25) 


(1) La chiesa di S. Maria in Trivio l' ottennero i Frati nel 1256, come dice 
il Wadding, (tomo IV. all'anno 1256 n. 47 e all'anno 1292 n. 33.); il Tonini 
invece nel vol. II pag. 318 citando il Bullarium Franciscanum sostiene fosse 
nel 1257. Certamente però nel detto Bullarium (tomo II pag. 231-32) trovasi il 
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alium obtinerunt Minorite locum, emeruntq: f.res certa summa pe- 
cunie a benefactoribus erogata, qui locus ad Pomposianam ordinis S. 
Benedicti Abatiam pertinebat, ut liquet in Bulla quadam apud nos 
adservata, emeruntq: inquam f.res supradicti domum quandam, et 
hortum prope dictam S. Marie in Trebbio Eclam, quam Dominus 
Iacobus Arim. E.pus pia liberalitate donavit, eo quia valde propinqua 
erat Ecclesiuncule enunciate S. Crucis, quam prius f.res inhabitabant, 
donationemq: confirmavit Alexander qui supra Minoribus summe ad- 
dictus, possesionemg: accepit quidam Pr. Fr. Dominicus tunc loci 
Guardianus, Damiano note, et Andrea Arrighini testibus. 


Rimini, S. M. delle Grazie. 


(Continua) P. GrEGoRIO Giovanarpi O. F. M. 


decreto del Vescovo di Rimini in data del 9 giugno 1257, che mette i Frati Mi- 
nori in possesso della chiesa di S. Maria in Trivio, e la Bolla « Iustis peten- 
tium » di Alessandro IV del 28 luglio 1257, ratificante detto possesso in favore 
dei Minori; e nel 1259 con altra Bolla « Solet annuere » del 20 settembre lo 
stesso Pontefice approvò la donazione della chiesa fatta dall’ Abate di Pomposa, 
cui essa apparteneva. 

La chiesa di S. M. in Trivio, secondo il Righini (vol. XII cap. 6 art. 4 e vol. 
XIV pag. 228-29) durò molti anni, e al suo tempo ora ridotta a magazzino. In 
essa si ammiravano molte pitture classiche attribuite a Giotto, ma che forse e- 
rano della sua scuola. Il Tonini invece, nel vol. III pag. 318, il P. Flaminio Bot- 
tardi (vol. II pag. 442) e il Card. Garampi (Memorie sulla B. Chiara da Rimini, 
Roma, 1755. p. 7 nota 6) sostengono che tale chiesa fosse atterrata ed eretta in 
suo luogo l'altra di S. Francesco, amipliata poi e abbellita da Sigismondo Pan- 
dolfo Malatesta nel 1450-60. 


Pal 
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Vita del B. Tommaso da Firenze, 0. F. M. 


(TESTO INEDITO DEL SECOLO XV) 
Vedi « Studi Francescani » Anno I (X11) pp. 486-495 


—--————— ee fu. 


[Del B. Michele da Massa] 


Frate Michele da Massa di Maremma fu tanto austero del suo corpo 
et di tanto infochato zelo del amor divino acceso, che el S.° padre 
frate Thomma diceva non haver mai trovato nessuno, el quale tosto 
lo seguitassi in ogni faticha et austerità di vita quanto questo frate Mi- 
chele. Imperocchè quasi un'altro frate Giovanni a S.° Francesco, se72- 
plice (1), così chostui al S° frate Thomma in ogni cosa si volse con- 
formare et seguitare et maxime nella ausierità della vita: passò di 
questa vita presente circa li anni del Signiore 1472, credo nel locho 
di Scharlino (2). 


[Del B. Antonio da Stroncone] 


Frate Antonio da Stronchonio (3), laicho tu anchora discepolo di 
questo beato nel locho di Fiesole nella sua gioventù et poi compa- 
gnio nel locho di Scharlino, chome testificha el veschovo di Popolonia 
nelle sue lectere, la sanctità del quale è manifesta a chi visita (4), 
el suo sepolchro (5) è nella chiesa di S. Damiano presso Ascesi, dove 
si vede adornato et circundato di tanti miracholi: el quale morì ne 
l’anno del Signiore [f. 50r:] 1471 (6). 


[Del B. Leone da Pietra di Bagno] 


Frate Leone da Pietra Bugnia di Corsicha homo dell’ Ordine sancto 
et claro di spirito di profectia: el corpo suo si riposa nel locho di 
Bevaglia in decta isola. Fu discepolo del beato Thomma (7). 


(1) Vedi Tommaso da Celano, S. Francisci Assisiensis vita et miraucula, Ro- 
mae 1906, a pp. 311-12. 

(2) Del B. Michele da Massa vedi Paulinari, Cronache ecc. Arezzo 1913, a pp. 
435, n. 3, 447-8, n. 12, e gli autori citati in nota. 

(3) Il Ms. da Stranchonio. 

(4) Il M8s. a chi vista. 

(5) Il Ms. sepolcho. 
' (6) Di questo B. Antonio vedi Bernardino Aquilano, Cronica ete. Romac, 
1902, a p. 17; Mariano da Firenze, Comp. Chron. Quaracchi, 1911, a p. 124, e 
in Arch. fr. hist. IV, 321; Wadding, t. XI, an. 1447, n. 29, a p. 300; t. XIIL an. 
1471, nn. 13-20, ove è narrata la sua vita; t. XV, an. 1506, n. 10, a p. 318, 
conv. 2; Acta SS. Febbraio, t. II, a p. 146. 

(7) Viene pure ricordato da Mariano da Firenze Comp. Chron. Quaracchi, 1911, 
a bi 130, e in Arch. fr. hist. 1V, 327; Wadding, t. XI, an. 1447, n. 29, a p. 300; 
t. XIV, an. 1482, n. 51, a p. 328; t. XV, an. 1506, n. 10, a p. 338, conv. ll. 
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[Del B. Silvestro da Radicondoli] 


Frate Salvestro da Radicondoli, cogniomento da Siena, optimo re- 
ligioso et doctissimo, magno et famosissimo predichatore per la Italia, 
el quale compose ancora alchune opere, et un libro bello scrisse della 
dignità della iustitia, molto bello a quelli che venivano dopo lui. Co- 
stui per la fama et sanctità che udì del beato Thomma, rinuntiando 
a ogni honore et pompa del doctorato partissi da Siena et andò a 
trovare el beato Thomma, dal quale fu vestito del abito della reli- 
gione, et finalmente perseverando in essa con molto buono exenplo 
passò di questa vita nel locho della Chapriuola presso a Siena (1). 


[Di Fra Mariano da Chiusi] 

Frate Mariano da Chiusi famoso et buono predichatore fu man- 
dato da questo beato Thomma insieme con frate Antonio da Stronco- 
nio (2) et frate Leone da Pietra di Bugnia (83) sopradecto in Sardigna 
et Corsicha, dove dilatorno la nostra observantia, edificando alchuni 
loci ad honore d’Idio et di S.° Francesco. Fu anchora mandato dal 
Papa in Stiavonia a predichare la crociata et dipoi tornando a Schar- 
lino fini e di sua vechieza et buone opere nel locho della Chapriola 
presso Siena nell’anno 1476 (4). 


[Del B. Guasparri da Firenze] 


Frate Guasparre [f. 50v:] sacerdote da Firenze, homo sancto et 
claro di miracholi, sopra più volte nominato, el quale dopo frate 
Thomma portò singolare amore al locho di Scharlino, et acciochè da 
frati non fussi abandonato, lo rasectò et murò come al presente a- 
pare, nel quale si riposano le sue ossa nel sepolcro insieme con li 
altri frati sancti. Passò di questa presente vita negli anni del Signore 
1479 (5). 


(1) Del B. Silvestro da Radicondoli vedi Pulinari, Cronache ecc. Arezzo, 1913, 
a p. 449, n. 16 e gli autori citati in nota. 

(2) JI Ms. Stranchonio. 

(3) Dei BB. Antonio da Stroncone e Leone da Pietra di Bagno vedi più sopra. 

(4) Pi questo fra Mariano vedi Pulinari Cronache ecc. Arezzo 1913, a pp. 49, 
n. 121, 269-70, n. 2 e la nota. 

(5) Di questo santo religioso vedi Pulinari, Cronache ecc. Arezzo, 1913, a pp. 26, 
n. 29, 216, n. 69, 408, n. 2, 441 n. 1, 448, n. 13, 451 e gli autori indicati in nota. 
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[Del B. Giovanni Ricci da Firenze] 


Frate Giovanni de Ricci da Firenze, laicho, fu discepolo et compa- 
gnio del beato Thomma. Fu costui homo sufitiente et sancto, per li 
quali meriti fu instituito overo electo in Vicario della Provincia di To- 
scana, la quale laudabilmente più di 6 anni resse, nel qual tempo li 
monaci di S.° Salvi et li frati di Monte Asinaia da Firenze si socto- 
messono al suo regimento: el corpo del quale si riposa a Sargiano 
fuora di Arezo. Morì negli anni del Signore 1455 (1). 


(Del B. Domenico da Campi] 


Frate Domenico, laicho, da Champi presso a Prato, homo di cele- 
bre memoria per la sua sancta vita, seguitando el suo S.° padre frate 
Thomma nella perfectione di molte virtù, el quale dopo molte fatiche 
che portò nell’ Ordine, exercitando sempre per cinquanta anni l’' ufi- 
tio della chucina, molto vecchio et antiquo passò di questa vita alla (2) 
vignia del Signore, dove sono choronati li fedeli operarii ne l’anno 
del Signore 1480. El corpo suo sì riposa in S.° Salvadore presso (3) a 
Firenze (4). 


[Del B. Clemente Capponi] 


Frate Chimenti Chapponi fu anchora di questi sancti discepoli di 
tanto sancto homo, el quale secondo el sancto [f. 51r.] evangelio a- 
bandonando ogni chosa, in tal modo che stando molti anni a Fiesole 
et passando alla chasa sua per Firenze mai volse entrare in chasa a 
vedere e parenti, et riscontrandoli per la via si portava in verso di 
loro come se non gli avesse (5) conosciuti. Onde tornando di levante 
un suo fratello charnale, el quale per molti anni non haveva mai 
veduto, et venendo a locho di Fiesole per vederlo, frate Chimenti lo 
rincontrò sotto e locho di S.° Gieronimo, et per molti anni che era 
stato di fuori non chonobbe frate Chimenti, benchè frate Chimenti 
chonoscessi lui, et parlandosi insieme et domandando la chausa per. 


(1) Di questo Beato scrisse a lungo il Pulinari Cronache ecc. Arezzo 1913, a 
pp. 28, n. 40, 31, nn. 45 e 56, 32, n. SI, 33, n. 55, 42, n. 91, 142, 153, n. 6, 
214-15, n. 67, 321, n. 4, 365, 367, n. 2. Vedi pure gli autori citati nelle note. 

(2) Il Ms. alli. 

(3) Il Ms. pressa. 

(4) Del B. Domenico da Campi vedi Pulinari, Cronache ecc. Arezzo, 1913, a 
pp. 195, n. 15, 449, n. 16, e gli autori ivi citati. 

(5) Il Ms. avessi. 


44 P. SATURNINO MENCHERINI 


chè andava a locho et inteso questo, rispose frate Chimenti: « Tuo 
fratello non è nel locho, ma é per la via che va a Firenze, ma an- 
date su a locho et e frati vi faranno la charità meglio che se vi fussi 
frate Chimenti ». Questo frate Chimenti per la sua perfectione hebbe 
eran consolatione dal Signore et meritò di udir parlare et essere a- 
monito dalla Vergine Maria nella chiesa di Fiesole, dove el corpo suo 
sì riposa (1). 


[Di Frate Angelo da Firenze] 


Frate Angelo da Firenze, laicho, fu ancora vestito dal beato Thomma 
et fiorì questo huomo in molta simplicità et purità et maxima po- 
vertà et nella sancta abedientia sopra quasi humano modo: passò di 
questa vita nel locho di S° Salvadore nel anno 1183 molto antiquo (2). 


[Del B. Illuminato da Firenze] 


Frate Giuliano (3) anchora da Firenze fu vestito et discepolo di 
frate Thomma. [f. 51 v:] Questo veramente sichome haveva el nome 
così haveva li facti, che era inluminato nella via spirituale dallo e- 
terno Idio, et nella sancta oratione fece gran proficto, et finalmente 
pieno di buone et sancte opere et antiquissimo di anni poco inanzi 
al sopradecto frate Angelo, in decto locho passò di questa presente 
vita quella sua anima inluminata di gratia et gloria. 


[Di frate Matteo da Firenze] 


Frate Matteo, laicho, anchora da Firenze nel sopradecto locho di 
Sancto Salvatore mori nel anno 1484, el quale dal beato Thomma fu 
vestito. Costui in fra l'altre perfectioni da poi che fu frate, mai volse 
bere vino, mai anchora si volse radere, ma si tondava con le forbice. 
Fu homo modesto et morigerato, nel sermone grato a Dio et le genti 
del mondo, et nella sua decrepità morì (4). 


(1) Del B. Clemente della nobile famiglia Capponi di Firenze vedi Pulinari, 
Cronache ecc. Arezzo, 1913, a. pp. 320, n. 4, 323-4, n. 9, e gli autori citati 
in nota. | 

(2) Di questo ottimo laico vedi Pulinari, Cronache ecc. Arezzo, 1913, a pp. 
198, n. 22, 450, n. 16 e le note. 

(3) Credo fermamente che qui sia incorso in errore il copista, e che invece 
di Giuliano debba leggersi /lluminato, come portano le parole sottoscritte. Di 
questo Beato vedi il Pulinari, Cronache ecc. Arezzo. 1913, a pp. 197, n. 20, 449, 
n. 16, e gli autori citati in nota. 

(4) E° appena ricordato dal Wadding, an. 1447, n. 39, a p. 300, che lo mette 
tra i discepoli del B. Tommaso da Firenze. 
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[Dei frati Stefano e Filippo da Siena e Iacopo di donna Pia] 


Frate Stefano da Credi da Siena (1). sacerdote et buono religioso 
fu anchora dal beato Thomma vestito et frate fachopo di mona Pia (2), 
et frate Filippo anchora da Siena (3), el quale con gran patientia 
portò el dolore del chapo più di anni 10, et stecte anni secte si got- 
toso, che non li aparivano più le ivinture, mirabile exemplo di pa- 
tientia lasciando, passò di questa vita nel locho della Chapriola nel 
anno del Signiore..... di febraio la feria sexta. 


. [Di frate Marco Massaini] 


Ma non voglio lasciu'e a nessuno modo el fervente vecchio di frate 
Marcho Massaini da Siena, el quale in antiquità molta passò di questa 
[f. 52 r.] vita presente nel locho di Scharlino. Costui fervente et devoto, 
sezuitando le vestigie del suo padre frate ‘Thomma, quasi sempre 
stecte in decto locho di Scharlino, ma essendo posto nel loco della 
Chapriola l’anno che morì vi andò molto male volentieri, ma pre- 
ganrdlo Idio che lo rimandassi a Scharlino, venne a obedientia del pa- 
dre venerabile che si transferissi dal decto locho di famiglia, et parten- 
dosi da Siena molto alegro, disse a frate Francescho ‘lartaglia (4): 
« Io me ne vo a riposare con li altri mia compagni », et così fu, che 
in decto anno mori, et è sepolto nel sepolcro de santi frati, sua con- 
discepoli, in S. Ferma l’anno 1492 (5). 


[Di Frate Masseo da Terracina] 


Hebbene un altro in ogni opere ferventissimo, cioè frate Masseo 
da Terracina, el quale tornando una sera col beato Thomma dal 
chastello di Scharlino al locho, era veduto dalli huomini di Scharlino 
una fiamma di fuocho sopra del chapo del beato Thomma ascendere 
el monte, et quando per qualche pocho di valle o monte sechondo 
che guida la via, frate Thomma si venia dallo aspecto deli chastello 
a ocultase, non vedien più decta fiamma, ma quando ascendendo el 
monte si scopriva el castello, allora di nuovo li huomini del chastello 
vedevano la fiamma el monte salire, sichome saliva frate Thomnia, 


(1) Non l'ho trovato nei nostri cronisti. 

(2) Non l'ho trovato nei nostri cronisti. 

(3) E ricordato dal Wadding, an. 1447, n. 39, a p. 300, tra i discepoli del 
B. Tommaso da Firenze. 

(4) Lo ricorda pure il Pulinari, Cronache ecc. Arezzo, 1918, a p. 419, n. 15. 

(5) Di frate Marco Massaini vedi Pulinari, Cronaeke ecc. Arezzo. 1913, a pp. 
267, n. 2, 448-9, n. 15. 
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et quando si fermava, la fiamma si fermava, et questo più volte fu 
veduto chome narrava decto frate Masseo, che a questo una volta fu 
presente (1). 


[Del BR. Benedetto da Siena] 


Hebbe j|f. 52v:] anchora un altro discepolo questo beato, pure da 
Siena, chiamato frate Benedecto, el quale antiquo passò di questa 
vita nel locho della Chapriola, che fu prete venerabile et spirituale, 
veramente degnio di memoria, che di se medesimo referiva in sua 
confusione per la sua humiltà, et in laude del suo padre beato Thomma, 
exaltandolo della prerogativa del vedere le chose absente chome pre- 
sente; che essendo una nocte nel suo oratorio vincto dal sonno si 
parti dal sopra decto locho et venne alla cella per dovmire, et apena 
che s'era composto et conlochato a diacere, echo che fu presente el 
huono pastore dopo la pechorella, aciochè non fussi presa dallo in- 
fernale et rabioso lupo. Et cor uno terribile volto et aspre parole lo 
cominciò a riprendere, che haveva acconsentito alla tentatione (2) 
diabolica et partitosi dallo ovile, et così ripreso ridusse et rimenò 
al (3) sanceto gregge, dove erano alla consueta oratione. Et diceva 
di poi frate Benedecto, quando questo narrava alli frati, che harebbe 
electo più presto che la terra si fussi aperta et inghiottitolo, che 
esere stato trovato da frate Thomma in tal modo posto per dormire, 
considerando che questo non haveva potuto sapere se non da Dio, 
perchè frate Thomma haveva el suo oratorio separato et discosto 
dalla piaza delle tre crocie, dove erano li altri giù per la valle del 
monte, quanto uno tirerebbe una pietra col braccio, el qual locho 
ipsino [f. 58 r:] al presente si chiama la piaza del beato Thomma, 
niente di mancho giunse immediate dopo lui che apena, chome è 
decto, s'era posto a diacere in su lecto. Onde per questo si dimostra 
et conclude frate Thomma havere spirito di profectia, che prevedeva 
li oculti inganni diabolici (4). 


[Di fra Ginepro cuoco] 


Frate Ginepro cuciniere di Scharlino, homo perfecto fu de sua 
discepoli et in decto locho di Scharlino fra li altri sancti frati si ri- 
posa: mori nel anno 1479 (5). 


(1) Lo ricorda, insieme a Fra Ginepro da Terracina, il Wadding, t. XI, an. 
1447, n. 39, a p. 300. 

(2) Il Ms. tentantione. 

(3) Il MS. el. 

(4) Di fra Benedetto da Siena vedi Pulinari, Cronache ecc. Arezzo, 1913, a 
pp. 439-40, n. 5, e gli autori citati in nota. 

(5) Di lui vedi Pulinari, Cronache ecc. Arezzo, 1914, a p. 448, n. 14 e Ia nota, 
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[Del BR. Michele da Volterra] 


Frate Michele da Volterra in S.° Ieronimo di Volterra passò della 
presente vita nel anno 1483. Costui fu richo di povertà et abondante 
di oratione et contemplactione, et chi conversò cogniobbe lui, gli è 
facile a credere la austerità et forteze corporale che si leggono (1) 
nelle vite de sancti padri, perchè fu huomo fortissimo di corpo in 
fra tucti li huomini del suo tempo, et quasi incredibili sono li sua 
acti a chi non li vidde. Fra di cento anni quando uscì di questa 
calamitosa vita (2). 

Nella gregge di questo sanctissimo frate Thomma fu uno nobile 
et delichato novitio fiorentino, che stava nel locho della Nave, cl 
qual locho picholino, povero et devoto, in fra boschi sito et nella 
maremma di Siena, stando questo novitio in prefato loco salvaticho, 
si cominciò a ricordare della sua pristina nobiltà, richeze et piaceri 
del secholo, et rivoltandosi simili cogitationi per la mente, perchè 
non fu presto a scacciarle, però tanto se le rivoltò If. 53v:] per la 
mente, che el diavolo avendoli forza sopra di quello, li fece comin- 
ciare a venire in odio la austerità della vita, l'abito grosso, el por- 
tare el capuccio in capo, l'andare scalzo, le fatiche corporale et le 
salvatichezze et solitudine del locho, et in tal modo li cominciorno 
a venire le sopradecte cose in orrore, non revelandole al maestro, 
che al tucto si dispose ritornare al secolo. Et volendo una mactina 
in sull’aurora di nascoso fugire, quando volse uscire fuori di chiesa, 
s'inginochiò dinanzi alli gradi de l'altare magiore, et baciando in 
terra, sichome el maestro li haveva insegniato, fè la debita reverentia 
al Sacramento, ma quando si chinò a baciare la terra, sichome fu 
voluntà d'Idio, subito fu preso da uno legieri et brieve sonno, et 
stando così adormentato, li aparve el nostro benigno Salvatore Iesu 
Christo in sulla crocie conficto, tutto pieno di sangue (3) et così li co- 
minciò a parlare et dire: « Perchè hai tu deliberato abandonarmi ? 
Perché vuoi tu uscire della mia religione? ». Al quale el novizio ri- 
spose, che per lo orrore che le sopra decte chose li havevano messo 
et non per altro voleva al secolo ritornare. Allora Iesu Christo be- 
nedecto quasi rimproverandoli rispose: « Perchè ti rincrescie la vita 
austera? Perchè non pensi chome per te aflicto di fame et sete co 
mia discepoli di spige (4) mi saturai, et nel tempo della passione fui 


(1) Il Ms. lelgono. 

(2) Di lui vedi Pulinari, Cronache ecc. la 1913, a pp. 330-31, n. 6, 450, 
n. 316 e gli autori indicati in nota. 

(3) Il Ms. sange. 

(4) Spregi? 
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per te abeverato di vino mirrato et aceto con fele, perchè hai in 
odio l'abito della religione et portare [f. 54r:] el capuccio in chapo 
ti rincrescie? Conciosia cosa che per te celessi di andare di vili ve- 
stimenti vestito, soportai in derisione la veste biancha da Erode, et 
da Pilato la corona delle spine, perché ti sono le fatiche in tedio et 
orrore? Conciosia cosa che per te mi afatichai nella nocte -orando et 
vigilando et el giorno andando discorendo per ville, ciptà et chastella, 
predichando nelle sinagoge la salute tua, et finalmente dopo queste 
fatiche corporali el corpo mio fu alla colonna flagellato, et le mia 
mani, chome tu vedi, in sulla crocie per te mi furno conficte. Se 
l'andare scalzo sostenere non puoi or seiti tu sdimenticato della nu- 
dità de mia piedi, li quali finalmente per te furno conficti? Se ti viene 
in abominatione et orrore abitare in solitudine in questo boscho, or 
per tuo amore non fui io nel diserto quaranta giorni orando et di- 
giunantlo? (1). Et per tuo amaesiramento permessi dal diavolo essere 
tentato, aciochè tu imparassi a vincere et superare (2) le tentationi, 
perchè adunque non pensi queste cose quando se tentato, et el peso 
mio ti sarà legievi et el mio giogo (3) ti parrà suave: persevera a- 
dunque nella religione, a ciò che tu scampi li eterni suplitii, et mecho 
finalmente venga nella gloria celeste perpetuo a regniare »: le qual 
cose decte el crucifisso disparve et el novitio dal sonno si levò, et 
cominciando a ripensare questa visione, si proruppe in amarissimo 
pianto, et ricogniosciuta la sua colpa, chiesene al maestro la peni- 
tentia, et quello [f. 54v:] che haveva veduto et udito a tucti e frati 
narrò. Rimase per questo nella relivione vivendo sanctamente, dove 
finalmente morendo, l’anima sua fu asumpta (4) alla promessa gloria (5). 

Molti altri discepoli hebbe questo beato sancito padre, homini per- 
fecti et degni di memoria, de quali perchè non ho potuto havere 
piena notitia, me ne passo al presente con silentio, ma bastino questi 
a mamfestare la gloria del padre frate Thomina et queste poche cose 
che sono decte in brevità delle loro perfectioni, concicsia che di al- 
cuni di loro altrove più distesamenie habiam scripto. 


(Continia) P. SATURNINO MENCHERINI 


(1) H Ms. digunansto. 

(2) Il Ms. seperare, che da altra mano fu corretto nel margine. 

(3) Il Ms. g040. 

(4) I Ms. esempa. 

(5) Il medesimo fatto quasi con le stesse parole è narrato dal P. Pulinari, 
Cronache ecc. Arezzo, 1913, a pp. 438-909, n. 4. 
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LE ORIGINI DELLA PROVINCIA DEI FRATI MINORI IN MILANO 


(Vedi Studi Francescani; Anno I (XIl1) Giugno-Sett. (an. 1914) pag. 80-87) 


Il serafico P. S. Francesco, ardente del desiderio di salvare le a- 
nime, appena si vide circondato da soli utto compagni, li radunò, e 
con accenti serafici li istrui intorno al regno di Dio, al disprezzo 
del mondo, all’ annegazione della propria volontà, alla mortifi- 
cazione della carne, poi li divise in quattro parti, e disse loro: 
andate, o figli carissimi, a due a due per le diverse parti del mondo 
predicando agli uomini la pace e la penitenza dei peccati, e siate 
pazienti nelle tribolazioni, e state sicuri, che il Signore adempirà il 
suo piano e la sua promessa. Rispondete con umiltà a quelli che vi 
interrogano, benedite quelli che vi perseguitano, rendete grazie a 
quelli che vi calunniano e vi ingiuriano, poichè in questo modo ci 
vien preparato il regno eterno ». Essi si prostrarono ai suoi piedi, 
ed egli abbracciandogli uno per uno, con dolcezza e devozione diceva 
a ciascuno: « Metti la tua fiducia in Dio, ed egli ti nutrirà ». 

Allora fra Bernardo con fra Egidio prese il cammino verso S. 
Giacomo di Camposella, S. Francesco con un compagno sì diresse in 
altra parte, mentre gli altri a due a due andarono in altri luoghi. 
Dopo poco tempo i discepoli ritornarono al P. S. Francesco, e gli 
riferirono i benefici avuti dal Signore (1). 

Fu questa la prima missione data da S. Francesco ai suoi seguaci. 

Dove abbiano precisamente predicata la pace e la penitenza agli 
uomini non ce lo dicono gli storici. Certamente non fondarono case 
o conventi, non essendo ancora stata approvata la norma di vita del 
S. Fondatore, nè essendoci numero sufficiente per stabilire stazioni 
di religiosi. 

S. Francesco ebbe poi altri quattro discepoli (2). 

Nell'anno 1209 andò coi suoi seguaci a Roma e nel giorno 16 
Aprile ottenne da Innocenzo III l'approvazione « vivae vocis oraculo » 
con la facoltà di predicare a tutti la penitenza. « E quando il Si- 


(1) Thomas a Celano, Leyenda I S. Francisci, 32-33, Romac 1906 — Maria 
nus de Florentia, Comp. Chron. FF. Min. nell’Arch. Frane. Histor. anno I, 983-107. 
(2) Leg. I cit. 33. 
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gnore moltiplicherà i vostri seguaci, disse inoltre il Papa a S. Fran- 
cesco, ritornate con esultanza a darmi relazione, ed io vi concederò 
maggiori privilegi (1). 

Colla benedizione del Vicario di Gesù Cristo, l’uomo di Dio predicò 
con tanto fervore dovunque passava, che molti si sentirono ispirati 
a seguirlo. Scrive fr. Tommaso da Celano, che molti del popolo, nobili 
e borghesi, chierici e laici, mossi da divina ispirazione correvano al 
Santo, che spargeva benefici evangelici, desiderosi di mettersi sotto 
la sua direzione e di seguirlo per sempre in quel tenore di vita (2). 

Onde si formò una grande istituzione, che egli organizzò secondo 
i principi del santo Vangelo, cui diede il nome di Ordine dei Frati 
Minori, 0rdo Fratrum Minorum fraternitas haec vocetur (3). 

Era necessario, per la moltitudine dei frati e perché questi eser- 
citassero l’ apostolato, uscire dai confini di Assisi, ed il serafico Padre 
li mandò nelle diverse parti d’Italia e all’ estero, e lui stesso pelle- 
grinò per dare buon esempio e per soddisfare al suo desiderio di 
condurre anime al Signore. Le pellegrinazioni di S. Francesco fu- 
rono come una corsa trionfale. 

Sappiamo, che ben presto i frati minori ebbero il favore delle 
città e dei popoli, i quali li accolsero come angeli di pace. Onde si 
formarono i primi ospizi, detti luoghi, ove abitavano i frati minori. 
In ogni regione in meno di vent'anni crebbero in tanto numero, 
che in ogni centro d’ Europa vi era un’ ospizio di Frati minori e nel 
capitolo generale del 1221 erano presenti 3000 religiosi, non compu- 
‘ tando quelli che rimasero nei conventi (4). 

Questo prodigioso movimento francescano si estese anche nella 
Lombardia, la quale politicamente allora si protendeva fino a Bolo- 
gna, abbracciando la Lombardia moderna, i ducati di Mantova, Mo- 
dena, Parma, Ferrara, il Piemonte, il Monferrato, le regioni del Ve- 
neto, la Carnia, e la Marca Ligure. 

Fr. Bernardo da Quintavalle fu il primo francescano che gettò la 
sementa dell’ Ordine dei Minori a Bologna, mandatovi da S. France- 
sco, dove nel 1211 si ebbero gli inizi della fondazione (5). 

Ma il Santo Fondatore mandò i Religiosi non solo in Bologna, 
ma nella Lombardia a predicare e a dimorarvi, come riferisce fr. 


(1) Zvi, 35. 

(2) Ivi 39-40. 

(3) Zvi. 

(4) Comp. Cron. cit. 14, n. 14 

(5) Wadding, an. 121], n. 28 seg. — Actus, c. 4. — Chron. XXIV Gen. negli 
Anal. Franc. II, 36. 
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Bartolomeo Pisano, e poi egli stesso andò a Bologna e nella Lom- 
bardia. Ciò avvenne circa il 1211 (1). Non avendo i cronisti contem- 
poranei riferito tutti i luoghi evangelizzati da S. Francesco, nè se- 
gnato l’anno preciso, è difficile assai indicare tutte le città e vil- 
laggi che ebbero l’onore di un tanto apostolo. Sappiamo però che dal 
1213 al 1214 S. Francesco fu in Alessandria della Paglia, ove operò 
un miracolo (2), predicò anche in molti luoghi della Lombardia e 
della Marca Trevisana (3), e una notte trovandosi tra queste due re- 
gioni presso il Po, sopraggiunta una grande oscurità, in mezzo al 
fiume e alla palude, e non sapendo come liberarsi, pregò Iddio e su- 
bito apparve una grande luce. Onde quel luogo fu abitato dai frati 
e fu detto il luogo del fuoco (4). 

Il Wadding nell’itinerario di S. Francesco e dei suoi compagni, 
aggiunge altri luoghi, come Milano, Asti, Chievi, Torino, Vercelli, 
Oreno, Moncalieri (5) isola di Garda ecc. 

Nessun dubbio adunque che i Minori giunsero nella Lombardia pro- 
priamente detta circa il 1211 e vi fecero delle fondazioni. ‘Di queste 
noi ci occupiamo. Sorte in seno all’ Ordine dei Minori, e dopo il 1217, 
sviluppate e cresciute sotto il vigile ministero dei primi Provinciali 
della Lombardia, (Gallia cispadana e transpadana) formarono la Pro- 
vincia dei frati minori di Milano fin dal 1233 circa. Tl suo territorio 
si estese nelle regioni di Bergamo, di Brescia, di Lodi, di Vercelli, 
di Biella, di Como, del canton Ticino, di Novara ed in altre località 
circonvicine, tenendo la denominazione di Milano, come le altre Pro- 
vincie si denominarono ufficialmente di Bologna, di Venezia, di Ge- 
nova, perchè centri principali del loro territorio. 

Accennando alle prime origini della Provincia di Milano nel du- 
gento, non possiamo omettere la sua espansione, che si manifesta 
nelle fondazioni, sorte nei secoli seguenti. E’ vero, che l’ organismo 
di questa Provincia si vedrà ancor meglio nel secondo capitolo, dove 
si potrà avere una qualche conoscenza dei Ministri Provinciali che 
ne tennero la reggenza; ma è necessario però conoscere come si 
formarono le comunità francescane, le quali diedero origine e vita 
alla Provincia Milanese. 


(1) Bart. Pis. Liber Conform. 181, 497-98. Et tune B. Franciscus praedica- 
tione sociorum multiplicatis fratribus misit fratres Bononiam et ad Lombardiam 
ad praedicandum et morandum, et tandem B. Franciscus et Bononiam et ad 
Lombardiam accessit. 

(2) II Cel. c. 48. 

(3) Pisano op. cit. 479. 

(4) Ivi — S. Bonaventura, Leg. maior, c. V, n. 12; Leg. minor $ V, |. VIII, 

(5) Wadding, an. 1213, n, 44, 45, 46, 
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Vedremo in questo capitolo: 1. I conventi della Provincia di Mi- 
lano fino al 1239. — 2. Espansione della Provincia di Milano dal 1239 
fino al 1274. — 3. Le altre fondazioni dopo il 1274. Nell’ accenno 
delle fondazioni cercheremo di seguire l’ ordine cronologico, secondo 
le conoscenze che ci hanno fornite finora le ricerche storiche. 

1. I conventi della Provincia di Milano fino al 1239. 

Nella prima tavola, che mettiamo nell’ Appendice — Conventi 
della Provincia di Milano — si può vedere chiaramente che in meno 
di 30 anni la Provincia potè numerare 18 conventi, ossia 18 colonie 
francescane. 

Il Santo Padre rivolse certamente il suo sguardo a Milano e terre 
circonvicine, ed egli stesso vi mandò i frati a predicare il santo Van- 
gelo ed a fondare le prime stazioni dei frati Minori, e poi venne egli 
stesso, e il suo passaggio fu come il sole, che sviluppa le sementi 
gettate in fertile terreno. 

Il Wadding afferma che nell’anno 1212, giunti i Minori a Milano, 
coll’ esemplarità della vita e col fervore delle loro predicazioni sì 
acquistarono talmente la stima e la venerazione dei cittadini, che 
l'arcivescovo offri loro un luogo presso S. Vittore. Il Wadding, ba- 
sato sulla testimonianza di Fr. Mariano da Firenze e della Legenda 
antiqua, narra che un giovine, nobile, ricco e molto istruito, attratto 
dalla vita santa di questi frati, si sentì ispirato a seguirli. I frati 
però gli suggerirono essere prima necessario rinnegare se stesso e 
rinunziare ai beni temporali. Ma era tanto il desiderio di seguirli, 
da stimare facili i loro consigli, perciò fece istanza per parecchi 
giorni per essere ammesso, e per consiglio dei frati vendette le sue 
possessioni, distribuì elemosine ai poveri e conservò soltanto quanto 
gli occorreva lungo il viaggio, volendo recarsi in Assisi per essere 
ricevuto all’ Ordine dallo stesso P. S. Francesco. Parti difatti per 
Assisi col seguito di parenti, di nobili, e di servi, accompagnato da 
un religioso, il quale doveva presentarlo al Santo. Giunti a S. Maria 
degli Angioli, S. Francesco meravigliato di questo corteo, domandò: 
Chi sono questi signori? Che cosa domandano? E il frate che li ac- 
compagnava rispose: Padre, questo è un giovine della nobiltà mila- 
nese, molto istruito e assai ricco, che domanda di essere vostro di- . 
scepolo. Al quale, sorridendo S. Francesco, disse: Non mi sembra 
adatto per l’ Ordine nostro, fondato sulla povertà. Questa pompa mi 
fa credere non aver egli disprrezzato il mondo, nè essere egli deciso 
di abbandonarlo. Chiederò consiglio ai nostri fratelli, i quali si affret- 
tarono a rispondergli che quel giovine non sembrava mosso da ispi- 
razione celeste. A queste parole il giovine, fattosi estremamente pal- 
lido in volto, si mise a piangere fortemente. S. Francesco s’intenerì 
al pianto del giovine, e rivolto ai frati li interrogò: Se questo giovine 
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fosse disposto al servizio della cucina, lo ricevereste voi? Si, risposero 
i frati. E rivolto al giovine: Hai sentito? Accetti questa condizione? 
Il giovine, acceso di santo fervore, si prostrò ai piedi del Serafico 
Padre, protestandosi pronto ai suoi ordini, e il Santo lo sollevò, e 
abbracciandolo e baciandolo lo rimandò a Milano nell’ umile ufficio 
assegnatogli. Così il novello frate ritornò nell’ ospizio dei Minori di 
Milano, dove rifulse per santità di vita, da essere preposto come su- 
periore di quei frati dallo stesso S. Francesco (1). Gli storici ne hanno 
taciuto il nome, ma non è improbabile che s’identifichi con frate Leone 
della nobile famiglia Valvassori da Perego, che divenne celebre nel- 
l'ordine, e che fra Bernardo da Besse, il quale deve averlo cono- 
sciuto, chiama discepolo di S. Francesco (2). 

Che S. Francesco sia stato a Milano si può ammettere con cer- 
tezza, avendo il Santo evangelizzato anche la Lombardia, e la città 
di Milano dal lato politico era la città più importante. Di più è an- 
tichissima tradizione che fu ad Oreno, terra non molto lontano da 
Milano, è da supporsi quindi che abbia visitato anche questa insigne 
metropoli. In S. Maria Fulcorina poi conservavasi la cella, che dice- 
vasi abitata dal Santo, ed un epigrafe ne ricorda il soggiorno in Mi- 
lano (3) ed il Puricelli assegna l’anno 1214 (4), Ma il Poverello del- 
l'Umbria venne proprio a Milano nel 1214, quando ritornò dalla 
Francia, ovvero venne qualche anno dopo? Dall’ itinerario che ne fa 
il Wadding, seguito da altri storici, parrebbe doversi sostenere con 
verosomiglianza, che passò da Milano tra il 1214 e 1215. Tutti gli 
storici milanesi ricordano l’ arcivescovo Settala come insigne bene- 
fattore della piccola colonia francescana, il che è confermato dall’ e- 
pigrafe posta sulla sua tomba. Può essere che i primi Minori si 
siano fermati presso S. Maria Fulcorina, dove alloggiò S. Francesco, 
ma nel 1224 li troviamo stabiliti a S. Vittore all’ Olmo, come appare 
dal testamento di Ruba fu Pietro da Balsamo, cittadino milanese, il 
quale, testando, nel 28 Marzo 1224, legava lire tre dei terzoli per 
sostenere le spese dei frati minori che fabbricavauo case vicino 
alla chiesa di S. Vittore all’ Olmo (5). Qui venne sepolto l’ arcive- 


(1) Zvi, an. 1212, n. 58. 

(2) Analecta Franciscana, III, 667-668. 

(3) Ragguaglio del camerino del N. P. S. Francesco nei Miscellanea del P. 
Benvenuto da Milano, Tomo XXI, p. 228-252 (Bibl. Braidense). 

(4) Zodiaco della Storia Milunese, p. 141. 

(5) Arch. Stat. di Milano, Pergamene del monastero di S. Apollinare — Ge- 
rolamo Biscaro, / primordi dei chiostri minoritici in Milano — P. Sevesi, nel 
Boll. di S. Ant. an. I, p. 83 seg. 
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scovo Settala, come riferisce il Cappelletti, e poi trasportato alla ba- 
silica dei SS. Nabore e Felice, la nuova sede dei Minori (1). 

Come sì vede, S. Vittore all’ Olmo era un piccolo luogo, come 
d'altronde vedremo anche in altre città sorgere le piccole stazioni 
dei seguaci di S. Francesco in località assai modeste. Anche a S. 
Maria degli Angeli il convento non era che un gruppo di capanne 
circondate da siepe, alle Carceri di Assisi il convento consisteva in 
piccole grotte, così a Fonte Colombo e sul Monte Verna. I Fioretti 
ci conducono spesse volte in questi /uoghiuccioli, nei quali i frati 
non avevano che frascati dove dormire (2). In tal modo sorgevano i 
primi modesti rifugi francescani. Ce ne fa testimonianza anche il Card. 
Giacomo di Vitry. Ecco come scriveva nell' Ottobre 1216 -.da Genova 
agli amici di Francia: « Son passato da Milano che è la fossa degli 
eretici... Poi venni a Perugia, dove trovai morto il Papa Innocenzo III... 
Ho visto molte cose contrarie allo spirito religioso. Una cosa però 
in’'à consolato in quelle parti d’Italia, molti d’ambo i sessi fuggivano 
il mondo, e si chiamavano frati minori, tenuti in grande considera- 
zione dal Papa € dai cardinali... per la grazia di Dio avevano operate 
molte conversioni... vivono secondo la forma apostolica... Di giorno 
entrano nelle città e nei villaggi per conquistare anime, di notte 
ritornano agli èremi o luoghi solitari per la contemplazione... Si adu- 
nano una volta all'anno in un luogo determinato... Dopo il capitolo 
si spargono per tutto l’anno nella Lombardia, nella Toscana, nelle 
Puglie e nella Sicilia (3) ». Da questa testimonianza appare che prima 
del 1216 i Minori si diffondevano nella Lombardia, e precisamente 
a Milano, per predicare e stabilire stazioni. Queste stazioni dette 
semplicemente /v0g90 (locus), eremo (eremitorium), ritiro (4), costitui- 
vano le comunità di dieci religiosi ed anche meno. Habitantes in 
urbibus et civitatibus deni et septeni (5). 

Cresciuti di numero, Mons. Ruzzoli arciv. di Milano concesse ai 
minori di trasferirsi presso la basilica dei SS. Nabore e Felice, e nel 
1233, riferiscono il Fiamma, Bossi e Corio, principiarono le costru- 
zioni del convento di S. Francesco (6). Nel 1237 fi. Leone Perego 
otteneva sussidi dal comune di Milano per poter proseguire i lavori, 


(1) Chiese d’ Italia, Il, 197-198. 

(2) Capo IV, XVII. 

(3) Boehmer, Analekten, 94 seg. 

(4) Ioergensen, Vita di S. Francesco d' Assisi, 446, Palermo 1910. 

(5) Rogerii de Vendover, Flores Historiarum ed. Monum. Germaniae Hist. 
SS. XXVIII, p. 41. 

(6) B. Corio, Hist. di Milano, an. 1233 — Tristano Calco, Mediol. Hist. patriae, 
an. 1233 — G. Fiamma, Manipulus Florum, p. 672. 
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e nel 1255 Papa Alessandro IV concedeva ai Minori la basilica dei 
SS. Nabore e Felice (1). 

Fra i primi religiosi fioriti in Milano, oltre fr. Leone Perego, si 
ricordano: fra Marco da Milano, che segui nel 1223 fr. Alberto da 
Pisa che sì recava in Germania, e fu custode di Franconia (2), fr. U- 
mile da Milano, Lettore Teologo e custode di Parma (3), B. fr. Pietro 
d’ Arcagnano martirizzato circa il 1245 (4), B. Antonio da Milano 
Marto (5), fr. Simone Milanese segretario del Card. De Segni Protettore 
dell’ Ordine (6). Nel 1228 i Minori furono eletti dal comune di Milano a 
custodire le porte della città per impedirne l'ingresso agli eretici (7). 
Gregorio IX, colla bolla « Benedicimus Deum coeli » del 1° Dicem- 
bre 1233 si congratula coll’ arcivescovo e clero di Milano, perchè a 
Milano per opera dei Minori e dei Predicatori si è combattuto stre- 
nuamente contro l’ eresia (8). E quando Federico II assediava Milano 
fra il 1236 e il 1288, fr. Bernardo Bufalo da Milano faceva prodigi di 
valore (9). Nel 1257 i frati minori di Milano intervennero a Paratrago 
a stipulare le convenzioni fra i dissidenti Valvassoriani ed i Torriani 
e la plebe, e ciò per ordine e approvazione di Alessandro IV (10). Nel 
1274 Gregorio X recandosi al concilio di Lione passò da Milano, ac- 
“‘compagnato da parecchi cardinali, fra i quali S. Bonaventura Fidanza 
dei Minori, che dimorò presso i suoi confratelli (11). Nel 1285 il con- 
vento di Milano ospitò i padri capitolari dell’ Ordine, radunati in ca- 
pitolo generale. Nel 1230 fr. Paolino da Milano predicò la crociata 
con grande successo (12). Il P. Felder ricorda lo studio del convento 
di Milano, stabilito già prima del 1245 (13). 

La colonia francescana pose le sue tende a Vercelli fin dal 1214. 
In quest’ anno S. Francesco predicò con tanto zelo, che Ugone Sessa, 
vescovo della città, col plauso del clero, dei rettori e del popolo, lo 


(1) S. Sevesi nel Bollettino di Sant. S. Antonio, anno I, 83-89. 

(2) Giordano da Giano, Chron. negli Anal. Franc. I, n. 32. 

(3) Salimbene, Chronica, 42, 104, 411, ed Older Egger, 1908. 

(4) P. Sevesi, Boll. cit. anno II, Genn. 91]. 

(5) Ivi, febbraio, 7-9. 

(8) Eubel, Epit. Bull. O. F. M. 64, n. 661. 

(7) Fiamma, op. cit. an. 1228 — Tristano Calco, op. cit. an. 1228 — Corio, 
op. cit. —— Giulini, Memorie della città di Milano, an. 1228. 

(8) Sbaralea, Bull. Franc. I. 119 — Eubel, op. cit., 13, n. 125. 

(9) P. B. Sderci, L° Apost. Francescano, 408-409. 

(10) B. Corio, op. cit. an. 1257. 

(11) Tristano Calco, op. cit. an. 1274. 

(12) Sderci, op. cit. 339, n. 100. 

(13) Storia degli studii scientifiici dell’ Ord. Francescano p. 162 e note. 
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pregò di lasciarvi alcuni suoi seguaci (1). Accettò il santo la propo- 
sia, e gli fu consegnata la chiesa di S. Matteo fuori della città con 
un conventino, ove rimasero alcuni seguaci di lui (2). Alcuni storici 
sono d’avviso, che i minori entrassero in Vercelli nel 1227. Qui di- 
morò S. Antonio da Padova nel tratto di cinque mesi o poco più sotto 
il magistero del celebre maestro di Sacre Lettere Tomaso Gallo, e vi 
fece tanto progresso da meritarsi l’ elogio del suo maestro (3). 

Onorato il convento per la presenza di S. Antonio, e anche del 
famoso dottore Adamo da Marsch, accrebbe la sua importanza per 
gli studi. Fu certamente il secondo studio dalla Provincia di Milano, 
di importanza non lieve, in quanto era tenuto come studio generale, 
come afferma Felder, ricordando il distinto lettore frate Enrico da 
Milano, il quale per ordine della città nel 1234 stese gli statuti per 
opporsi agli eretici (4). Fiori a Vercelli il P. Pietro, nativo di que- 
sta città, e lo troviamo Ministro Provinciale della Marca Anconitana 
nel 1236 (5). 

Il convento di S. Matteo venne distrutto per le guerre, e i Minori 
nel 10 marzo 129? ottennero un’altra sede presso S. Salvatore in 
Mercatello. Avevano ricorso alla S. Sede, esponendo « quod eis ad 
ampliandum locum ipsorum, qui nimis arctus esse proponitur, 
ecclesia S. Salvtatoris de Mercatello Vercellarun cui domibus, ce- 
meterio et platea ipsius, positis iurta eum, necessaria plurimum 
eristebat », e Niccolò IV assecondava la loro supplica con bolla del 
15 Gennaio 1292. Il papa delegava il Vescovo di Vercelli, Mons. Ai- - 
mone a prestare buoni uffici presso l'arcidiacono, affinchè questi 
rinunciasse il diritto di nomina e di istituzione del beneficio parroc- 
chiale di S. Salvadore in Mercatello, ricevendo in cambio uguali di- 
ritti su quello di S. Emiliano di Villanova. Rimanendo così libera la 
chiesa di S. Salvatore, si cedesse in perpetuo coi locali annessi ai 
frati minori. Entrati i frati minori in possesso, si diedero a costruire 
il tempio di S. Francesco nello stile gotico, allora assai diffuso. Ri- 
corsero al comune, ed ottennero sussidi per la costruzione, come ri- 
levasi dagli archivi della città: « Nell’ anno 1298 alli 19 Maggio fu 
fatto lo statuto di Vercelli dalla comunità tutta, quale statuto con- 
tiene quanto segue: la città e comunità di Vercelli ha determinato 
e fatto decreto, che si dovesse assegnare e dare ai padri e frati 


(1) Wadding, I. 222-223. 

(2) Ivi. 

(3) P. Dal-Gal, Vita di S. Antonio da Padova, 111. - Voce di S. Antonio, an. 
1915, pag. 165 seg. - Felder, op. cit. pag. 149-153. 

(4) Op. cit. 162, 329. 

(5) Righini, ms. nell’ Arch. dei Min. Conv. di Bologna. 
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minori per una volta tanto per costrurre in parte la chiesa live 
700 imperiali a nome di Dio e per divozione, da pagarsi entro 
il termine di sette anni, cioè lire cento per ogni anno (1). 

Seguendo l’ itinerario del Wadding, S. Francesco nel principio 
del 1215 fu nella terra di Ivrea. Quei cittadini, come risulta dalla 
tradizione costante, gli offrirono un luogo, dove sorse un convento, 
che più tardi fu intitolato al S. Padre. Così il Melissano presso il 
Wadding (2). Nel 1290 Niccolò IV concesse alcune indulgenze ai fe- 
deli visitatori della chiesa (3). 

ll Melissano presso il Wadding, appoggiato sulla tradizione, assi- 
cura che nel 1215 S. Francesco fu parimente a Biella, e da quest'anno 
ci dà l’ origine del convento (4), ricordato nelle antiche serie delle 
provincie dell’ Ordine. Gli storici Biellesi narrano che i minori, prima 
abitavano fuori di città e della porta detta di Riva ed il convento 
sorgeva sopra un piccolo colle fra le due strade che mettono a To- 
legno e Pralongo, poi entrarono presso il recinto della città, abitando 
un convento loro ceduto dai minori Osservanti con bolla di Paolo III 
del 1463. Il papa nell’ 11 di quest'anno commise a Lodovico de Cen- 
toriis, canonico della Cattedrale di Vercelli, perchè assumesse le ne- 
cessarie informazioni sopra la supplica. Ma non trovandovi le como- 
dità per il vantaggio spirituale dei Biellesi, esposero il desiderio di 
prendere il quartiere di S. Paolo entro il recinto di Biella, e Sisto IV 
con bolla del 6 marzo 1472 facoltizzò il P. Maestro Bartolomeo Pozzo, 
Guardiano, di demolire il convento e col materiale e mobili rifab- 
bricarne un altro nel quartiere predetto. Contribuirono a quest’ o- 
pera Giovanni Bertodano Signore di Tolegno e conte Palatino e altri 
religiosi, tra i quali il P. Francesco Mosca di Milano (5). 

Il Wadding ammette che nel 1215 S. Francesco passò da Oreno 
terra del milanese e quivi fondò un convento. Vir sanctus per alia 
pergens Fratrum coenobia, et eccepio Opreni loco Provinciae Me- 
diolanensis (6) ». Nella vita del B. Amedeo Meneses, composta alla 
fine del quattrocento, si legge al capo sesto: « In quo conventu S. 
Francisci prope locum de Opreno est quedain ecclesia, quae ut di- 


(1) Orsenigo, Vercelli Sacra, 66, 91, Como 1909 — Cusano, Serm. dei Vescovi 
Vercellesi, serm. 76 di Ugone Vescovo. 

(2) Wadding, I, 243, n. 2. 

(3) Ivi, V, 246. 

(4) Ivi, I, 244, n. 3. 

(5) G. T. Mullattero, Memorie cronologiche e corografiche della città di Biello, 
121 seg. Biella 1778. — P. Onor. C. a Veteri Capite, Synopsis hist. et cronol. 
almae Prov. Taurinensis Conv. Moollae, Taurini 1856. 

(6) An. O. F. M. I, 225, n. 3. 
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citur, fuit prima ecclesia aedificata in honorem S. Francisci ». In 
questa chiesa cantò la prima messa il B. Amedeo, ed in questo con- 
vento il beato diede principio alla sua Congregazione che prese il 
nome degli Amadeiti. 

Non è improbabile, stando all’ affermazione del card. de Vitry 
riguardo ai numerosi eretici, che tentavano di annidarsi in Milano, 
che il fatto che stiamo narrando sia avvenuto in qualche paese del 
milanese. Trovandosi il Santo in un villaggio della Lombardia, ed il 
popolo prevenuto dalla santità di lui, tutto intiero, col parroco alla 
testa, andò ad incontrarlo: disgraziatamente questo parroco era al- 
quanto scandoloso. Alcuni Cattari che si erano frammisti al corteo, 
credettero venuta la bella occasione per imbarazzare la sempli- 
cità del Santo, od umiliare la fede dei cattolici. Uno di questi, pre- 
sentandosi a Francesco, gli disse: Che pensate voi di questo prete? 
Egli vive notoriamente in peccatg. Dobbiamo dunque credere alle sue 
parole, rispettare la sua condotta? Il santo comprese l’ intrigo nel 
quale volevano avvilupparlo, e additando il curato, domandò: E’ questo 
il prete del quale mi parlate? E° lui stesso, risposero i cattari. Allora 
Francesco andò subito ad inginocchiarglisi dinanzi, e prendendogli 
le mani gli disse: Ignoro se queste mani siano pure o no; ma bensi. 
mi è nota una cosa, cioè, che se fossero anche impure, come voi dite, 
la di lui indegnità non ha potuto attenuare la virtù e l’ efficacia pei 
divini sacramenti. E baciò le mani del sacerdote, insegnando agli e- 
retici che non si deve formare giudizio sulle opere di Dio dal me- 
rito o demerito degli uomini (1). 

E’ pur tradizione che S. Francesco sia stato a Bergamo nel 1215, 
accolto con onore dal Vescovo Tornielli, e che abitasse presso S. Vi- 
gilio, che sorge sulla cima del monte, che prospetta la città, dove 
sarebbero rimasti i primi frati minori, ma poi la città convenne di 
offrir loro S. Giovanni Battista, onde più comodamente potessero 

« prestarsi per il bene delle anime (2). Di questo parere sono il Celestino, 
il Pellegrino ed altri storici bergamaschi, e si vuole anzi, che S. 
Francesco s' incontrasse con S. Domenico e che avesse fatto da dia- 
cono nella S. Messa (3). Questo sarebbe avvenuto nel 1220. Ma ormai 
si può dire accertata la permanenza del serafico Padre in Oriente 
nell’anno 1220 (4). Più probabile invece sembrerebbe che sia pas- 
sato ira il 1214 e il 1215. Il Ronchetti giustamente fa notare, che 
non la chiesa di S. G. Battista, sì bene la chiesa di S. Maria della 


(1) Aneddoti storici editi da de Bouron, edizione Leoy de la Marche p. 265-304. 
(2) Wadding, I, 245, n. IV; p. 233-234, n. V. 

(3) Vedi Storia della chiesa di Bergamo dei citati scrittori. 

(4) Girolamo Golubovich, Biblioteca Bio-Bibliografica, I, p. 89 seg. 
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Carità fu assegnata ai frati minori. Questo però non toglie che i 
minori da S. Vigilio sieno passati a S. G. Battista, e poi finalmente ot- 
tenessero la cessione di S. Maria della Carita. Il più antico documento 
è l'atto di cessione, del 1230, da parte del Vescovo di Bergamo, della 
chiesa di S. Maria della Carità, data in consegna ai frati Minori, già 
residenti in Bergamo. Leggesi infatti « eo modo et ordine, ut fratres 
Minores, qui modo ibi sunt vel pro temporibus (1). Il Vescovo Gio- 
vanni concedeva loro la detta chiesa colle annesse case. Le posses- 
sioni e rendite di detta chiesa furono applicate al vicino ospedale 
della Carità, che obbligossi a mantenere ben coperto il tempio e le 
case di tetti. Fu stabilito che partendo i frati, fosse tutto restituito 
alla chiesa pel mantenimento dei ministri sacri. Si aggiunse l’ as- 
senso di Federico della Crotta, di Lanfranco Prete e di Martino della 
Pila chierico d’ essa chiesa. Nel 1242, 12 nov. l’arciv. di Milano fr. 
Leone Perego confermava l’ elezione di Alberto di Terzo, eletto ve- 
scovo di Bergamo, ad istanza di fr. Enrico di Solto, priore dei Do- 
menicani di Bergamo, e di fr. Alberto Custode dell’ Ordine dei Mi- 
nori, pur di Bergamo (2). Nel 13 Agosto 1277 i minori presentarono 
una supplica al capitolo cattedrale per poter cedere il luogo di S. 
Maria della Carità a Suor Benvenuta e Suor Chiara di Brescia cla- 
risse, in favore loro e delle seguaci. Si concede coi medesimi patti, 
stabiliti pei minori, tranne che le monache dovranno riparare i sacra- 
menti sacri dei sacerdoti (min. diac. sudd.) e quelli dell’ altare di S. 
Vincenzo ed Alessandro. Se ne rogò istrumento col consenso di fra 
Malgarito, procuratore e sindaco del convento dei Minori. Le posses- 
sioni di S. Maria della Carità del borgo canale furono aggregati al- 
l'ospedale vicino di S. Grata. I minori andarono al luogo, ove sorge 
S. Francesco (3). 

La città di Bergamo diede all’ Ordine uomini celebri, dei quali 
ricordiamo il P. Bonagrazia, che fu Procuratore Generale dei Minori, 
ma disgraziatamente si lasciò travolgere dalla corrente degli Spiri- 
tuali e segui il partito contrario a Giovanni XXII. Ne discorre il 
Wadding nei suoi Annales sotto l’anno 1323. Il B. Marco da Ber- 
gamo, fiorito nella seconda metà del trecento, fu seguace del B. Paolo 
Trinci. Di lui così scrive fr. Mariano da Firenze nel Compendio delle 
Cronache dei Minori sotto l’anno 1373: « Dominus Marcus de Ber- 
gamo, doctor utriusque iuris, pater venerabilis et sanclus, ad cuius 


(1) Memorie Istoriche della città e chiesa di Beryamo, libro XIV, p. 6. — 
Wadding, Il, 253-254, n. XXV. 

(2) Ronchetti, op. cit. p. 77. Arch. Capit. Bergamo, Fasc. 15, B. 

(3) Il Ronchetti (luogo cit.) dice che fra i documenti del convento di S. Fran- 
‘cesco, avvi quello della consacrazione della chiesa. 
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fama et odorem multi sunt animati ad faciendam penitentiami 
et relinquere mundun ». 

E’ certo poi, per l’ antichissima tradizione e per la tertimonianza 
di S. Bonaventura, che S. Francesco fu nell'isola di Garda, dove con- 
cesse ai suoi frati di erigervi un eremitorio (1). Il Santo Palre vi fu 
tra il 1214 o 1215 ovvero nel 1221 quando da Verona, proveniente 
da Venezia, si indirizzava ad Assisi. Il Gonzaga denomina questo luogo 
col titolo di eremo: « er'emitoriuin B. Francisci de Gargnano (2) ». 

Alcuni scrittori ci danno per certo che S. Francesco sia passato 
per la città di Brescia. Non sappiamo però come provare la loro 
asserzione. I Minori nei primi lustri dell’ Ordine si stanziarono 
in Brescia, e forse fin dal 1219 circa. In quest’ anno appunto, cele- 
bratosi in Assisi il Capitolo Generale, fr. Cesario da Spira fu desti- 
nato Ministro Provinciale deila Germania, e fra i compagni ebbe 
parecchi lombardi e fr. Giordano da Giano. Ora questi afferma che 
fra Cesario prima di partire per la nuova missione, lasciò i soci per 
le varie case della Lombardia. Nel 1223 i Minori erano certamente 
a Brescia. Lo sappiamo dall’ Eccleston, il quale riporta la profezia di 
S. Francesco, cioè che un frate nel convento di Brescia si salvò mi- 
racolosamente nel tervemoto che rovinò in parte questa illustre 
città (8). Nel 1239 il capitolo generale delegò fr. Pietro da Brescia 
a presentarsi con altri illustri religiosi dinanzi a Gregorio IX per 
perorare l'osservanza della Regola (4). I Minori, secondo la testimo- 
nianza del Malvezzi, storico bresciano del quattrocento, e del Tossi- 
gnano abitavano presso S. Giorgio. Nel 1254 abbiamo dal Liber Po- 
teris di Brescia ben quattordici strumenti, dai quali si rileva che 
la città di Brescia nel 1254 eseguiva il voto fatto a S. Francesco per 
essere liberata dalle civili discordie. Solo nel 1255 i minori presero 
possesso del convento di S. Francesco, abbandonando l antica loro 
sede di S. Giorgio (5). Tomaso da Celano ricorda che un frate oriundo 
di Brescia baciò le sacre stimate di S. Francesco mentre il Santo si 
trovava a Siena (6). 

Non sappiamo finora, se il P. S. Francesco abbia introdotti in 


(1) Opera, IX, 473, ep. V ad fratres minores. — Wadding. I, 245, n. IV; 
333-334, n. V. 

(2) Gonzaga, Hist. Ord. Fr. Min. Prov. Brixiae, Conv. XXV. Vedi Mattia 
Butturini, Isola di Garda, Salò 1904. 

(3) Eccleston, De adventu Minorum in Angliam negli Anal Franc. I, 242. 

(4) Ivi, 232. 

(5) P. Paolo M. Sevesi, I primordi dei chiostri minoritici di Brescia, nel Boll. 
Sant. S. Antonio da Padova, anno I, p. 101-104. 

(6) Leg. secunda, c. 99. 
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qualche altro luogo i suoi seguaci nel territorio della Lombardia 
propriamente detta. Certamente l’ Ordine ebbe una mirabile espan- 
sione in questo territorio. Per mancanza di documenti sulle primi- 
tive origini degli altri conventi non possiamo fissare con certezza la 
data di tutti gli altri luoghi. Se almeno si potesse stabilire l’itine- 
rario di S. Antonio da Padova, quando dal 1227 e 1230 fu Ministro 
della Lombardia, potremmo dare la data precisa almeno di quei 
conventi, che la tradizione costante ripete dal Santo Taumaturgo. 
Da un'antica iscrizione, scolpita sopra una pietra, che sì conser- 
vava nel convento di S. Francesco di Varese, risulta che S. Antonio 
sia stato il fondatore di questo convento nel 1228. Questa pietra 
nel 1874 si vedeva infissa in una casa colonica ad Erbamolle (Azzate) 
e portava questa iscrizione: Monasterium istud exrtrui curavil S. 
Antonius de Padua, dum Varisii morabatur anno Domini 1228 (1). 
Il Brambilla riporta che i Minori furono chiamati nel 1224 dalla 
comunità di Varese per fondare un convento. Aggiunge che la tra- 
dizione lo diceva fondato da S. Antonio da Padova, e tra le prove 
citava una campana, che portava il suo nome, ed una colonna esi- 
stente presso un pozzo, che sarebbe stato benedetto dal medesimo e 
scavato nell’ arida terra. Su quel marmo, che si vede tuttora, sta scol- 
pito: Fontem Varisii ab Antonio lustratum, hunc esse acgri fama 
docet (2). Però il Brambilla fa osservare, che si è confuso il nome di 
S. Antonio con un frate Pietro da Padova, mandato a Varese da frate 
Leone arcivescovo di Milano a fondare il convento, L'errore di scam- 
bio del nome sarebbe vero, qualora il documento, che tratta la mis- 
sione affidata a frate Pietro da Padova non supponesse gia residenti 
i Minori a Varese, e di più le due iscrizioni alludendo alla presenza 
di S. Antonio presso i Varesini, è da credersi che S. Antonio vi in- 
troducesse i suol confratelli, quand’egli era Ministro di Lombardia, e 
poi questi si diedero alla costruzione del convento e che durante l’e- 
piscopato di fra Leone si sia dato opera alla costruzione della chiesa 
di S. Francesco e a dare al tutto la vera forma di convento francescano. 
Così la pensa anche il Giulini, il quale riporta la lettera di fr. Leone, 
che i minori fecero scolpire ‘sulla pietra e infissero sulla parete del 
chiostro. I frati di Varese si erano rivolti a. lui per ottenere la 
facoltà di erigere la chiesa in onore di S. Francesco, e il nuovo ar- 


(1) Frate Brambilla Luigi, Varese e suo circondario p. 168-169, nota 1. 

(2) Lapide di pietra molare alta mt. 0,30, larga mt. 0,90. Sta al di sopra del 
pozzo a sinistra nello spianato antistradale alla casa di Donna Marianna Morzari 
ved. Veratti in Biumo Inferiore. Era nel portico del convento e sovrastava ad 
un pozzo. Avanzi del convento: stemma francescano, frammento di lapide, molte 
pergamene della famiglia Morzari. (Brambilla, op. cit.). 
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civescovo eletto, e non ancora consacrato, delegò frate Pietro da Pa- 
dova a collocare in sua vece la prima pietra: Ecco l’ importante do- 
cumento: Fraler Leo de ordine fratrum minorum divina Provi- 
dentia S. Medio!. Ecclesiae eleclus uschiepisc. dilecto în Christo filio 
fr. Petro de Padua Ordinis nostri salutem in Domino. Ex parte 
fratruni nostr'oruni pracdicti Ordinis in burgo Varisii commo- 
rantiuin nobis fuit humiliter supplicatum, vt eisdeni construendi 
ecclesiam în dicto burgo, in qua possint et debeant divina officia 
ministrare licentiain concedere dignaremur. Nos autem pium eo- 
run proposilum în Domino commendantes ad honorem Dei et B. 
Francisci Confessoris eius construendi eam eisdem licentiam con- 
cedinmus specialem, mandantes tibi quatenus ad locum personali- 
ter accedens in ipsa ponere debeas primum lapidem vice nostra. 
Datun Mediotani Kal. Octobris (1). La lettera non porta l'anno. 
Il Giulini credette fissare il 1241, ma essendo frate Leone stato e- 
letto arcivescovo di Milano da Gregorio di Montelongo, e confermato 
dal Papa Innocenzo IV nel 9 gennaio 1244, crediamo dovere stabilire 
questa data. 

La chiesa era bella per ampiezza, ricchezza di dipinti e per ar- 
chitettura, opera dei più valenti artisti varesini. In essa predicò, es- 
sendo ancora frate, il celebre Ganganelli, che fu Papa col nome di 
Clemente XIV (2). 

A Como i frati minori si stabilirono circa il 1230. E° costante tra- 
dizione, riferita dal Ballarini, dal Bonelli (3), dal Tatti, storici coma- 
schi, che S. Antonio di Padova ne sia stato il fondatore. Il Giovio lo 
afferma parimente: « Monasterium et Ecclesia S. Francisci a D. 
Antonio Putavino, ipsius Francisci discipulo, condi coepia sunt, 
anno Domini millestiio ducentesimo trigesi;no, D. Francisco paulo 
ante defuncto (4) ». La chiesa fu consacrata dal vescovo Uberto 
nel 1233. Nel 1277 ebbero donazioni da alcune pie signore di Zerbeto 
per ampliare chiesa e convento (5); come si potrà vedere quando trat- 
teremo dei Ministri Provinciali che ressero la Provincia dal 1217 
fino al 1517. 

Vissero in questo convento fr. Leone Lambertenghi, Vescovo di 
Como nel 1293, il quale ampliò e decorò la chiesa, fabbricò un chio- 
stro con colonnette di marmo bianco nel 1312, e morendo nel 1325 


(1) Opera citata, VIII, 5 e seg. — Wadding, V, 246 n. 29, 

(2) Brambilla, op. cit. 

(3) Storia di Como, cp. XII parte II c. II pag. 307 e seg. — Ballarini, Com- 
pendio Cronol. parte II — Tatti, Annali della città di Como, Il, 597-598. Milano 1683. 

(4) Historiae Patrine, p. 222, Como 1887. 

(5) Wadding, V, 26, n. 22. 
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volle essere seppellito nella chiesa di S. Francesco. Fr. Antonio Tur- 
coni, eletto vescovo di €Coino nel 1408 e confermato da Martino V, 
Fr. Beltrame Turconi, Vic. Generale del Vescovo Antonio Turconi, 
Fr. Giorgio da Saronno, vic. Generale della diocesi nel 1417; Fr. An- 
tonio Rusconi, che fu generale dell’ Ordine; Fr. Giovanni, confessore 
della B. Veronica da Binasco; S. Bernardino da Siena, che nel 1488 
tentò la pace tra i Rusconi e Vitani, coronata dal B. Silvestro da 
Siena. 

La chiesa venne demolita nel 1527 per ordine di Pietro Arrvias, 
Governatore di Como, per causa di guerre. Dopo nove anni se ne 
fabbricò un altra, ma non così splendida come la prima, e consacrata 
nel 1585, 6 dicembre, dal Vescovo Cesare Trivulzio. 

Fu soppresso il convento nel 10 Maggio 1798. 

Riguardo all’ antichissimo convento di Saronno, che il Cantù at- 
tribuisce a S. Antonio da Padova (1), quando cioè il Santo era Mini- 
stro Provinciale della Lombardia dal 1227 al 1230, parlano i docu- 
menti che finora si poterono conservare, e sono del 1286 e 1207. Il 
documento del 3 Aprile 1286 suppone già esistente da tempo la fa- 
miglia religiosa, e ricorda « /a pace fatta tra la città di Milano e 
la città di Como », a conchiudere la quale, come testimoni, interven- 
nero il P. Giovanni da Monza, Guardiano del convento e frate Soldano. 
Nel 1297 l’ Arciv. Fontana di Milano concedeva 40 giorni d' indul- 
genza ai fedeli, che con elemosine si prestavano all'opera di costruzione 
del convento di Saronno (2). Nel 1570, 10 giugno, S. Carlo Borromeo, 
visitando la chiesa parrocchiale di Saronno, stabili che la chiesa par- 
rocchiale fosse il tempio di S. Francesco. Si deduce dal seguente de- 
creto che lasciò il Santo: Il Curato nell’ avvenire faccia tutti gli 
uffici parrocchiali în questa chiesa come veramiente parrocchiale, 
attesa la traslazione fatta da noi a questa della giurisdizione, au- 
torità et preminenza, quale esso curato haveva nell altare rag- 
giore della chiesa dei frati francescani di questo luogo et insieme 
della scuola del Corpus Domini, qual’era in detta chiesa et al me- 
desimo altare come parrocchiale (3). Non cessò tuttavia di essere 
chiesa regolare in forza delle bolle pontificie, e più tardi non si parlò 
affatto di giurisdizione parrocchiale tenuta dal religioso curato (?) 
nella chiesa di S. Francesco. Nel 1498 era Guard. il P. Luigi de Clemo 
ed era convento di noviziato. Nel 1609 i cittadini di Saronno fecero 


(1) Lombardo-Veneto, p. 611. 

(2) Giulini, Memorie della città e campagne di Milano, VIII, 397 — Arch. 
Stato Mil., Convento di S. Francesco di Saronno. 

(3) Arch. St. Mil. ivi. 
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voto di festeggiare ogni anno S. Francesco, e nel 1630 emisero il 
voto per la festa annua di S. Antonio per ottenere la cessazione della 
peste. Nel 1198 sono ricordati i seguenti religiosi nativi di Saronno: 
Fr. Andrea bacelliere, Fr. Giovanni bacelliere, Fr. Cristoforo, Fr. 
Pietro (1). 

E’ pur fama che S. Antonio sia stato il fondatore del convento di 
S. Francesco in Lugano. Ciò sarebbe avvenuto tra il 1227 e 1230. 
Il convento sorgeva presso piazza Castello rimpetto alla chiesa di S. 
Rocco. Soppresso nel 1782, fu acquistato da privati, e la chiesa fu de- 
molita nel 1792 (2). 

Nell’ estremità di Locarno, verso le foci del fiume Maggia nella 
parte alta e più salubre della città, vicinissimo al diroccato castello, 
sorge un tempio sacro a S. Francesco, di stile basilicale, ma restau- 
rato in molte parti con accenni alla più spiccata rinascenza ed anche 
con accenni al barocco. Il Ballarini lo vuole edificato da S. Antonio (3), 
così il Frauscini ne determina l’ epoca, facendola risalire a S. Anto- 
nio (4). Si dice che esistesse in Locarno una chiesa appartenente a 
tre Università, ossia diverse congregazioni aventi scopo religioso. 
Questa chiesa fu ceduta ai Minori, i quali costrussero intorno le celle, 
S. Antonio ne zelò l’opera in modo che nel 1230 la chiesa potè es- 
sere consacrata in onore di S. Francesco dal Vescovo di Como, Mons. 
Umberto di Sali nel Monferrato. La tradizione costante, confermata 
dal Tatti, dal Ripamonti e da altri scrittori, narra che S. Antonio 
fece scaturire miracolosamente l’acqua, e che nel 1650 (un po’ tardi 
veramente) fu collocata una lapide col busto del Santo per ricordare 
il miracolo. Nel 1300 circa i minori ricostrussero il convento e la 
chiesa, la quale venne consacrata nel 1316 da Mons. Giacomo, frate 
minore e suffraganeo di fr. Leone Lambertenghi, Vescovo di Como. 
Fu ospite in questo convento S. Carlo Borromeo (5). 


(Continua) 
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(1) Ivi. 

(2) Monti, Storia ed arte della Provincia ed antica diocesi di Como, p. 508. 
- Bollettino storico, an. 1884, vol. VI, p. 147, an. 1892, vol XIV. p. 92. - Cantù, 
Storia, II, 532, 1 cdiz. di Como. - Curti, Racconti Ticinesi, 97. 

(3) Compendio delle Cronache della città di Como, p. 124. 

(4) Delle terre e dei paesi del Canton Ticino, vol. II, parte II, p. 230. 

(5) Monti, op. cit. p. 9)9-512. 
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I. D(ina] Puliti — Un'asceta del Rinascimento, la beata Cammilla Battista 
Varani di Camerino. Un vol. di pp. VI-187 — Libreria Ed. Fiorentina, Via 
del Corso 3, Firenze. L. 3. 


L'A. nel suo studio ha voluto « ricostruire l'angelica e vigorosa figura della 
Beata », quale ci appare dai suoi scritti, degnì veramente di una santa princi. 
pessa della Rinascenza; e, fra tanti autori che alla pietà congiunsero non comuni 
abilità letterarie ha scelto la nostra Bcata « tipo caratteristico di asceta » e di 
scrittrice, dal solo Enrico Mestica annoverata tra gli autori di Laudi sacre del 
quattrocento, mentre « le sue prose, di pregio molto maggiore dei versi » non 
sono ricordate da alcun critico o storico di cose letterarie. E perciò l' A. nei 
cinque capitoli del suo libro, preceduti da un'introduzione e seguiti da un ap- 
pendice (nel quale ci dà il testo della Lauda, solo « corretta in certe forme 
ortografiche erratissime, e punteggiata per facilitarne la lettura, e il prospetto 
dei codici e delle operette della Beata), passa in rassegna i principali scritti della 
Varani, rilevandone, con fine senso psicologico, il misticismo speciale e le bel- 
lezze letterarie. 

Dopo avere nel primo capitolo accennato brevemente alla cultura umanistica, 
che Cammilla acquistò sotto i principali letterati, e perfezionò in compagnia del 
Lazzarelli, del Muzio, del Percivalle, del Ricucci, del Favorino, del Filelfo, del 
Pontano, del Perozzi e di altri; e descritta la lotta, che contro di se stessa do- 
vette combattere « questa Principessa giovanissima c colta, esperta di tutti i 
piaceri di una corte del Rinascimento, questa fanciulla pura ma sensibile alle 
lusinghe della vita gaudente risorta e ribenedetta, quest’ anima fervida e intatta, 
appassionata e pudica », che non sazia dei beni materiali « ogni sera, per aver 
pace, a meditare e a piangere la passione di Cristo »; nel secondo e terzo capitolo 
l'A. passa ad analizzare la Lauda e le principali operette in prosa della Beata. 

Già dall'analisi della Lauda Il A. fa balzare fuori lo speciale misticismo, che 
sarà la caratteristica di tutta la vita della Beata, simile in ciò al Beato di Todi, 
e che si può compendiare nel desiderio cocente « di contemplare il volto di Gesù, 
di baciarlo ». « L'espressione ardita dell’ amore umano per la Persona Divina, 
a cui ella sì rivolge come a creatura del mondo », culmina nello sfogo del cuore 
îngenuo, che esprime violentemente e ritrosamente il suo desiderio: 


Se non mi vergognassi te diria, 
cara speranza mia, un'altra cosa; 
forse pietà di me te prenderia 
vedendomì dì te tanto bramosa! 


Ma sappi questo, o ‘lolce vita mia, 

che sol di te convien che mi riposa; 
pur con vergogna el dico et voce ffioca: 
basar io ti vorria la santa boca. 


SF. — Giugno-Luglio 1915 5 
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Ormai ch'il vol saper non curo che ‘Il saccia: 
di te, o bon Gesù, so’ innamorata, 

e par che tucto "I cor mi se disfacza 

quando me sento con teco abrazata. 


Se non me mostri la tua chiara faza 
sappi che vivo como disperata; 

veder la voglio! omai non più tardare 
chè troppo me par dur questo aspectare. 


Come si vede « le richieste di amore dell’ anima a Gesù hanno l’aria di voler 
significare propriamente e schiettamente quel che esprimono a prima vista ». Il 
tono timoroso e insieme ardito, con cuì ella chiede a Gesù di mostrarle la sua 
faccia e di baciarla, ci dice chiaro che la giovinetta nutre ancora « una parti- 
colare tenerezza di donna, che ricerca in Dio il vero suo sposo,.... che ama in- 
genuamente Gesù, con la purezza che unisce l’anima a Dio, ma con gusto ancora 
terreno, e vagheggia la sua bellezza, parlandogli come a persona ben determi- 
nata, quale poi le apparirà grande più di tutti gli altri grandi uomini, nel luc- 
cicore delle vesti candide, nello splendere dei capelli biondi e crespi ». 

Ma se « la Cammilla della Zauda è nuova al cielo, e ci si muove ancora 
come in terra, la raffinatezza dei sapori spirituali verrà dopo, col salire in bea- 
titudine »; e l'A. ci fa vedere tutto questo nel terzo capitolo, dove esamina ac- 
curatamente la psicologia del misticismo di Battista, quale appare dalle operette 
in prosa, specialmente dalla « Vita » e dai « Dolori mentali di Cristo » operette 
che la Varani, ormai Suor Battista, scrisse nella solitudine del Chiostro, e che, 
nella loro semplicità e ingenuità, ci fanno ripensare ai Fioretti. 

« Suor Battista, anche usando le espressioni quasi sensuali della Lauda, le 
eleva ad un tono sublime: la sua spiritualità si è raffinata, i suoi desideri si 
sono portati in alto ». 

Il quarto capitolo è tutto dedicato a rilevare le bellezze letterarie degli scritti 
della Beata e qui l’ A. spiega tutto il proprio fine gusto letterario. E° un' analisi 
accurata del pensiero, della lingua, della forma, del periodeggiare proprio della 
Varani. Essa ci passa dinanzi nel suo « semplice dire, aggraziatissimo, gentile 
e forte, che, non seguendo alcuna traccia altrui, affonde spontancamente i propri 
affetti e pensieri in una prosa cristallina e forte ». 

Il linguaggio, il colorito, il periodeggiore è vario a seconda dello stato d' a- 
nimo, della commozione mistica della Beata; è « rovente di ardori spirituali... 
nella « Vita »; dolce e grave, denso; concentrato e profondo nei « Dolori men- 
tali »; tranquillo, piacevole, come un conversare, o arguto, sdegnoso e veemente 
nelle « Istruzioni al discepolo ». 

Finalmente nell'ultimo capitolo l'A. ci mostra la Beata Varani erede e con- 
tinuatrice di tutto l' ardente amore francescano per Iddio, per la natura, per il 
prossimo. 

Il libro, che presentiamo e raccomandiamo ai lettori, non è quindi un sem- 
plice libro di lettura, ma è un vero studio, senza l’ aridità solita a incontrarsi 
in tali lavori, perchè condotto con un fraseggiare e uno stile così semplice, fa- 
cile e scorrevole, che si legge in un fiato. L' analisi psicologica del misticismo 
della Beata è fine e accurata, e, senza esagerazioni, ci dipinge, come in una tela, 
il bel profilo spirituale di lei. 


* 


BIBLIOGRAFIA 67 


Per far questo l° A. non si è poi contentata di quello che hanno detto altri, 
ma è andata alle fonti e le ha studiate coscienziosamente. 

Possa quest' esempio incitare altri a simili lavori, e auguriamoci che « certi 
autori schietti del secolo quindicesimo sieno sapientemente messi in luce, così 
che escano dall’ ombra a dire la loro parola vigorosa e pura ». 


P. S. PARADISI 


2. P. Livario Oliger, 0. F. M. — Documenta inedita ad historiam Fraticellorum 
spectantia. (Extractum ex Periodico Archivum Franciscanum historicum, II-VI, 
1910-1913 — Quaracchi presso Firenze, 1913. Un vol. in-8, p. IV-208. 


Nella ricca messe di documenti francescani pubblicati fin qui dal benemerito 
Arch. france. hist. tengono un posto molto rilevante questi editi dal P. Oliger, 
noto già al pubblico colto dei francescanisti per altri importanti lavori, specie per 
l'edizione dell’ Zrpositio Regyulae Fratrum Minorum auctore Fr. Angelo Clareno, 
ad Claras Aquas, 1912. 1 documenti raccolti ed illustrati dal P. Oliger sotto un- 
dici rubriche, cui ne seguono altri cinque in appendice recano, dopo le pubbli- 
cazioni dell’ Ehrle, del Tocco e del Fumi, un nuovo importantissimo contributo 
alla storia di quel movimento, i cui aderenti si dissero Fraticelli, e che ci si pre- 
senta ormai come una degenerazione dei moti spiritualistici dell'Ordine francescano. 

Quel movimento divenuto scismatico e poi eretico dietro le misure repressive 
di Giovanni XXII, influenzato per di più dalla defezione di Michele da Cesena, 
pare raggiunga il suo massimo durante lo scisma d° Occidente, protraendosi poi 
sotto varie denominazioni fino alla seconda metà del sec. XV, quando contro di 
essi sì spiegò l'azione di S. Giacomo della Marca ce di S. Giovanni da Capistrano 
istituiti inquisitori da Martino V (1426). L' Ed. riassume brevemente le fasi di 
questo movimento in principio (pp. 1-2, seguiamo la paginazione dell'estratto, a 
pp. 73-4 e nell'appendice ultima (5, pp. 205 207). La storia di questi moti frati- 
celleschi nei singoli centri di diffusicne è tracciata dall' Ed. nella dotta introdu- 
zione premessa ai diversi documenti. Un rapido sguardo a ciascuno. 

I. Epistola Fraticellorum ad universos Christifideles. 

II. Tractotus Fr. Andrea: Richi de Florentia 0. F. M. contra Fruticellos 
(pp. 1-73es. compresa l'introduzione cumulativa ai due documenti). Il primo 
documento è un' auto-difesa dei Fraticelli scritta in latino a modo di lettera en- 
ciclica, simile per il contenuto ad altre due scritte in volgare, delle quali una 
è stata edita dal Vanzolini, l'altra dal ‘Wesselofsky. Manca ogni nota esterna 
per determinare il tempo, il luogo, l'occasione dell’ Epistolu ad universos Chri- 
stifideles. L' Ed. la suppone scritta, in base a criteri interi, verso la fine del 
sec. XIV, forse tra gli anni 1374-1389, stando in relazione con atti e documenti 
di questa data. Sebbene non nominato, viene in questa lettera preso di mira 
Giovanni XXII, e si vuol provare che esso con i suoi seguaci, perchè eretico e 
scomunicato, ha perduto ogni giurisdizione. — Il Tractatus di fi. Andrea Richi non 
sembra essere unico tra lavori di simil genere fatti da lui. Però oscurità non 
poca rimane intorno alla sua persona. Fino ad oggi un errore secolare, che si 
riallaccia a S. Giacomo della Marca, attribuiva questo trattato a S. Bonaventura, 
ed il P. Oliger riesce finalmenta a rivendicarlo al suo vero autore con prove che 
non ammettono replica, Questo Tractatus ha sopratutto lo scopo di provare che 
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la decretale Exiit di Niccolò III e le decretali di Giovanni XXII, non stanno in 
opposizione, di modo che l° errore di Michele da Cesena non consisterebbe nel- 
l'aver pensato ereticamente della povertà di Cristo, ma nell’ aver interpetrato 
male le decretali di Giovanni XXII (pp. 8-11). Del primo fol. del Tractatus si dà 
in apposita tavola tra pag. 4-5 un facsimile. Due documenti pubblicati dall’ Ed. 
nella III appendice (pp. 196-201) vengono a completare le pochissime notizie che 
si hanno di fr. Andrea Richi. Essì si riferiscono al suo ufficio di Inquisitore. 

De Dialogo contra Fraticellos S. Iacobi de Marchia (pp. 73-94). Questo studio 
non intende far noto il celebre Dialogo di S. Giacomo della Marca, edito già 
dal Mansi fin dal 1761. Esso è causato unicamente dalla connessione che ha con 
i due documenti precedenti, il primo dei quali per il contenuto e per l' incipit, 
potrebbe dare a credere d° essere la lettera contro cui scrisse S. Giacomo il suo 
Dialogo (sebbene 1’ Ehrle ritenga che la lettera in parola sia quella edita dal 
Vanzolini, ed il P. Oliger escluda luna e l'altra), ed il secondo è indubbiamente 
del Dialogus contra Fraticellos fonte principale. Il P. Oliger, descritti i vari Codd., 
tocca la questione della lingua primitiva del Dialogo. Di esso sì ebbe un'antica 
versione italiana; anzi forse il Dialogo in latino non è che la traduzione d' un 
primitivo originale italiano. Anche contro l’ opinione, persuasa altronde da forti 
prove, che l'originale del Dialogo fosse italiano, non mancano difficoltà, e 1° Ed. 
nell’ intento conciliativo inclina a credere che l'una e l'altra edizione, italiana 
e latina, sia opera di S. Giacomo, la prima fatta per il popolo, la seconda per i 
Fraticelli (76-80). Il Prologus soltanto del Dialogo essendo inedito, viene dal P. 
Oliger messo in luce dal Cod. 42 della bibl. di S. Isidoro di Roma (81-82). Stu- 
diando le fonti del Dialogus contra Fraticellos V° Ed. è giunto a due conclusioni 
importantissime. La prima stabilisce che fonte principale, per la parte in cui 
parla il Catholicus, è precisamente il Tractatus del Richi, che S. Giacomo molte 
volte trascrive senz’ altro. Una di queste trascrizioni letterali si ha appunto in 
quel passo, che dette tanto da fare nel processo di canonizzazione di S. Giacomo, 
riguardante la defettibilità del Papa, di modo che con lo studio dell’ Oliger vien 
oggi tolta a S. Giacomo ogni responsabilità di quel passo (pp. 82-86). Per la 
parte invece in cui parla I Haereticus (seconda conclusione) fonte principale sa- 
rebbe, non già una delle due epistole encicliche conosciute, quella edita dal 
Vanzolini e l'altra edita dall’ Oliger (doc. I), come a prima vista potrebbe sem- 
brare dal passo del Dialogus a p. 599b dell’ Ed. Mansi, ma bensì il Defensorium 
Occami, detto altrimenti Appellatio Michaclis a Caesena, defensorium o appel- 
latio che falsamente si attribuisce a Occam e a Michele da Cesena, o ai seguaci 
di questo, come vorrebbe il Miiller, mentre tutto sta a dimostrare che ci tro- 
viamo di fronte ad uno scritto elaborato tra i Fraticelli d' Italia poco dopo la 
metà del sec. XIV, cd interpolato in un punto a tempo dello scisma Pisano 
(1409) (pp. 86-93). Un nuovo argomento per provare la relazione del Defensorium 
con i Fraticelli l' Ed. lo trae dal trattato contro i Fraticelli scritto da S. Anto- 
nino di Firenze, in cui questi ribattendo i loro errori, li formula spesso con le 
parole stesse del Defensorium (App. IV, pp. 202-205). 

Fraticellorum tractatus duo lingua vulgari italica conscripti saec. XIV (pp. 
94-129). Sono altri due trattatelli in volgare, IIL e IV in ordine di edizione, che 
l' Oliger pubblica da un cod. miscel. della Vaticana. Essi sono scritti circa 
lo stesso tempo, tra il 1379 e il 1382, e ci informano sul movimento fraticel 
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lesco perugino e romano. Ambedue hanno uno scopo auto-apologetico. Il primo 
è stato scritto da un fraticello di Perugia, ove la setta fiorì per più anni, non 
ostante le misure repressive dell' Inquisizione e l'opposizione energica dei Frati 
della vera Osservanza. Mentre in questo trattatello ammiriamo una conoscenza 
abbastanza ampia della letteratura dell’ Ordine, dobbiamo constatare la mancanza 
d'ogni nesso logico. L'altro’ trattato è destinato ai rettori della città di Roma. 
Quantunque sembri scritto da Fraticelli della stessa corrente che l° autore del 
precedente, non pare composto tuttavia precisamente dallo stesso autore. Occa- 
sione di questo trattato fu una sentenza, che l° Ed. crede dell’ Inquisizione, data 
contro di essi, nella quale venivano loro attribuiti sette errori. Che i Fraticelli 
infestassero Roma ed il suo territorio è certissimo, ma non è egualmente certo 
quali luoghi abitassero in Roma. Di un luogo soltanto si sa che fosse abitato 
da loro, ed è la chiesa di S. Giovanni ante Portam latinam. 

Textus tres saec. XIV (pp. 130-165). V. E' una sentenza di assoluzione della 
comunità di Matelica dalla scomunica contratta l'anno 1336 per la protezione 
o la negletta repressione dei Fraticelli. Però anche dopo la misura repressiva 
presa dai Matelicesi (per la quale soltanto meritarono l’ assoluzione suddetta) se 
non precisamente in Matelica, almeno documenti non ce ne sono, certamente 
nella diocesi di Camerino i Fraticelli seguitarono ad avere potenti fautori, tra i 
quali lo stesso vescovo Francesco, che tentò di organizzarli e dette loro l’ abito 
e la regola, nel qual fatto il P. Oliger propende a vedere un primo vestigio dei 
Clareni (ortodossi) viventi sotto l' obbedienza dei vescovi (130-2). YI, (comp. ca. 
1353-1354). A Narni i Fraticelli pare che fossero sempre in relazione coi Frati 
Minori, come dimostra il fatto che da questi venivano incarcerati e detenuti dentro 
le loro proprie prigioni. E questa è appunto l’ occasione del presente scritto. Due 
Fraticelli erano stati incarcerati e venivano trattati malamente dai Frati Minori, 
tanto che uno ne morì. I magistrati e tutta Ia città erano d'altronde ben disposti 
verso i Fraticelli. Questi espongono al municipio, in forma di lettera, il loro dot- 
trinale su la povertà di Cristo e degli Apostoli, affinchè si veda che soffrono in- 
giustamente (pp. 132-5). VII. Presenta qui l'Ed. alcuni estratti da un trattato 
dell’ Abbaziale di S. Scolastica di Subiaco, scritto da un tal /acobus, non certo 
dell’ Ordine dei Frati Minori, allo scopo di dimostrare che i Fraticelli non hanno 
diritto alla sostentazione dalle elemosine del popolo, ma che invece in base alla 
Scrittura ed ai Padri devono lavorare con le proprie mani. Pare scritto tra gli 
anni 1368-78; con certezza però si può dire che è stato scritto tra 1368-1388, 
anno quest'ultimo della morte di Alfonso Pecha (vescovo renunziatario di Jaèn 
in Spagna) che ordinò il lavoro. L'autore è uno degli amici di S. Brigida di 
Svezia ai quali apparteneva lo stesso Pecha (pp. 135-7). 

Bullae Pontificiae duae saec. XIV. VIII. Sotto questo numero il P. Oliger 
pubblica per intero la ‘bolla di Eugenio IV (1 Mag. 1432) con la quale delega 
due cardinali commissari contro i Fraticelli in quibuscumque mundi partibus, 
bolla già edita in parte presso il Wadding, Annales, ad an. 1432, n. 11, cd. 22, 
X, 191-192 (p. 165). IX. Questo documento porta molta luce su un fatto (la di- 
mora dei Fraticelli in Grecia) già noto dietro l'edizione fatta dall’ Ehrle del Pro- 
cesso contro i Fraticelli svoltosi in Roma nel 1466. E° una bolla fino ad oggi 
del tutto ignota di Niccolò V in data 13 Febb. 1451 a Fr. Simone di Candia O. P. 
con la quale il destinatario viene specialmente deputato ad agire contro i Fra- 
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ticelli dimoranti in Atene, particolarmente contro uno « qui se eorum primum 
pontificcm seu papam nominare praesumit » (pp. 1657). 

Brevia tria Eugenii IV, et extracta e» tractatu S. Ioannis a Capistrano contra 
Philippum Berbegall, novae sectae Fraticellorum in Hispania institutorem (pp. 
170-180). X. Fr. Filippo Berbegall abusando, come è noto, di favori pontifici, 
introdusse novità in Spagna, specie nel modo di vestire, e nel 1430 allorchè ven- 
nero fuori le Costituzioni Martiniane per tuito 1° Ordine, insorse contro di esse 
con le sue velenose Postille. Da questo fatto e dalla confutazione che ne fece 
S. Giovanni da Capistrano apparisce che il Berbegall era di già fuori di strada. 
I tre brevi di Eugenio IV, fino ad ora ignoti, simili per il contenuto, differenti 
per i destinatari, banno una grande importanza, perchè ci informano su la natura 
della nuova setta, la quale sarebbe risultata dalla combinazione degli errori dei 
Fraticelli italiani e degli Ussiti boemi (pp. 170-72). XI. ll trattato di S. Giovanni 
da Capistrano contro il Berbegall già rammentato dal compagno e biografo del 
Santo, fr. Niccolò di Fara, è conosciuto dal P. Oliger in due Codd., cod. XX del 
conv. dei Frati Minori di Capistrano, e cod. 7339 Vat., ai quali si aggiungono 
una copia del sec. XVII-XVIII, e due edizioni. Il P. Oliger ne pubblica solo al- 
cuni estratti. Da l’ esordio che si trova nella copia di Aracoeli e nelle due edi- 
zioni e manca nei codd. Cap. e Vat., apparisce che S. Giovanni riteneva sempre 
il Berbegall, quando scrisse il detto esordio, come ortodosso; ma nel corso del 
trattato impugnandolo a base della bolla Quorumdam excigit, diretta contro gli 
Spirituali ribelli, apparisce troppo chiaro a qual categoria di persone il Capistrano 
ascriva il Berbegall. Questa specie di antitesi tra l'esordio e il corpo del trattato 
potrebbe essere un motivo per negare l'autenticità di quello, ma ingegnosamente 
il P. Oliger inclina a credere che le parole dell'esordio nella mente del Capistrano 
non vogliano essere altro che una « captatio benevolentiae » con la quale l'autore 
si sarebbe studiato di ridurre sul reito sentiero l° errante Berbegall (pp. 172-5). 

APPENDICES. /. De Fraticellis III Ordinis et de Apostolis (181-90). Nelle cinque 
appendici il P. Oliger si è proposto di completare con nuovi documenti ciò che 
è venuto esponendo nel corso della sua importantissima pubblicazione. Già ab- 
biamo parlato della III, IV e V. Restano le appendici I e II. E' noto come in 
forza della bolla di Giovanni XXII Sancta romana atque universalis Ecclesia ve 
nissero condannati non solo i Fraticelli, ma anche alcuni che si spacciavano per 
terziari francescani. Esistevano in Francia (Beghini) ed in Italia (Mantellati) di 
queste congregazioni, che generalmente erano ortodosse, se si attendono i docu- 
‘menti locali. Pubblica qui l'Ed., sommariamente o integralmente, alcuni docu- 
menti (da l'anno 1301 al 1318) riguardanti il luogo delle Celle presso Cortona 
abitato da una di tali congregazioni Terziare. I membri di questa provenivano 
dalla congregazione di Cortona, dalla quale si erano staccati quando fr. Elia con 
i suoi lasciò le Celle per venire ad abitare in S. Francesco dentro la città. Le 
due congregazioni furono però sempre in relazione tra loro, come apparisce dai 
documenti, e questa ancora può essere una prova per dire che anche la congre- 
gazione delle Celle fosse ortodossa, nonostante che nel doc. Vi i suoi membri 
vengano detti espressamente Fraticelli, ed esista tuttora una tradizione popolare 
in contrario. Difatti dopo che furono espulsi dalle Celle si rifugiarono precisa- 
mente sul Poggio di S. Basilio (ora convento di S. Margherita), ove risiedeva il 
terz' Ordine. — Un'altra setta affine a quella dei Fraticelli è quella detta degli Apo- 
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stoli, condannata da Bonifacio VIII con la bolla Firma cautela. Pubblica il P. 
Oliger due deliberazioni del Comune di Perugia, con le quali si concede un orto 
agli Apostoli (che vengono detti anche del Terz' Ordine). 

Il. De Clarenis Treiensibus (1437-1439) et Narniensibus (1446) documenta 
quaedam (190-196). Nel secolo XV i Clareni formarono una congregazione dì frati 
Minori sotto l’obbedicnza dei vescovi. La loro origine è oscura. Non abbiamo 
alcun decumento che ci provi che essi si riallaccino direttamente ad Angelo 
Clareno. L' Ed. la ritiene una congregazione evolutasi dai Fraticelli e divenuta 
ortodossa, senza peraltro rientrare nel seno dell’ Ordine. D' altra parte il principio 
di assoluta unità dell'Ordine non avea più tutta la sua forza, come dimostra il 
fatto del sorgere dell’ Osservanza. Ma si conosce il tempo preciso della nascita di 
questa congregazione. I docc. (in n. di 5) che pubblica il P. Oliger stanno a di- 
mostrare l' esistenza certa nel sec. XV dei Clareni ortodossi nel conv. di Mon- 
tecchio nella Marca Anconitana e in altri due conventi presso Narni nell’ Umbria. 

Ci permetta il P. Oliger di rallegrarci con lui della sua pubblicazione fatta 
con rara competenza e con un sapiente apparato di vasta erudizione. Possano i 
documenti editi da lui chiamarne altri alla luce, e spingere coloro che hanno il 
comodo di rovistare archivi e biblioteche a lavorare, giacchè, se rari potranno 
essere quelli che del P. Oliger potranno fare di più e di meglio, tutti però po- 
tranno fare qualcosa: ed anche il poco fatto da molti è già assai. 


F. ADAMO PIEROTTI 


3. Tommaso Nediani — Romitaggi francescani, Montecasale. Un vol. di pag. VII- 
120 — Firenze, Stab. tip. S. Giuseppe, 1915. Con 14 illustr. fuori testo. L. 1,20. 


L'elegante e fecondo scrittore, dando alla luce « queste pagine, che vogliono 
semplicemente essere un itinerario per coloro che visiteranno devotamente » il 
Santuario di Montecasale, dimostra ancora una volta quanto l’anima sua sì senta 
potentemente attratta verso il Poverello di Assisi. Sono soprattutto i poveri pri- 
mitivi conventi francescani quelli che lo colpiscono di più colla loro candida 
semplicità; e Montecasale è davvero uno dei luoghi che conservano più vive le 
traccie dell Assisiste. Per narrarci in succinto la storia del Santuario l’ autore 
prende a guida in modo speciale il P. Renato di Nantes (p. 43) che visitò l' e- 
remo nel 1912 e ne scrisse poi in Etudes franciscaines, nonchè il P. Sisto da 
Pisa nella sua Storia dei Cappuccini toscani e il Pignani. 

E' noto come varie scene dei Fioretti hanno per teatro Montecasale, p. es. la 
conversione dei tre ladroni, la famosa lezione di obbedienza che dette S. Francesco 
ai suoi novizi, imponendo loro di piantare i cavoli colle radici all'aria, e la con- 
versione dei ladroni. 

Il luogo di Montecasale pare una Verna in miniatura, poichè ha con il 
Calvario Serafico parecchi punti di contatto, possedendo un letto di S. Francesco, 
un Sasso, spicco, un piccolo Santuario di Maria, conservando una tradizione sulla 
conversione dei ladroni per opera del Serafico Padre, avendo una cella di S. Anto- 
nio ed una di S. Bonaventura ecc. — Sarebbe stato preso da S. Francesco nel 1213, 
nell'anno stesso in cui avvenne la donazione del Sacro Monte della Verna per 
parte del conte Orlando di Chiusi e forse nella stessa occasione. Avanti era un 
castello feudale, poi distrutto. « Sull' inizio del secolo XIII sorgeva vicino ai 
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ruderi del Castello un povero Ospedale, detto S. Maria di Montecasale. Ricovero 
di pellegrini che facevano il viaggio a piedi verso Roma e degli ammalati che 
cadessero infermi durante il viaggio, trovavano là, presso le vestigia della pre- 
potenza feudale, un rifugio apprestato dalla carità cristiana. Francesco doveva 
essere passato, andando e tornando dalla Verna, dal piccolo SERRSA nascosto 
fra ìl verde delle quercie e dei faggi » (p. 19). 7 

Primo Guardiano del romitorio di Montecasale pare sia stato frate Angelo 
della celebre famiglia Tarlati di Borgo S. Sepolcro, uno dei novizi che ressero 
alla famosa prova dell’ obbedienza, quello stesso, che avendo cacciato via con mal 
garbo i tre ladroni fu obbligato dal Padre Serafico di andarne in traccia con 
provvista di pane e vino, per domandare ad essi scusa e perdono, il che valse 
loro la conversione e una santa vita nell’ Ordine (p. 20-28). 

Questo luogo fu caro inoltre ai primi figli del Poverello. La tradizione segnala 
due celle, ove avrebbero abitato S. Antonio e S. Bonaventura. Quest'ultimo avrebbe 
visitato il romitaggio, mentre andava raccogliendo nei vari luoghi fatti e docu- 
menti che dovevano servirgli per la sua mirabil vita di S. Francesco (p. 34), e 
S. Antonio da Padova avrebbe ivi composto il suo sermonario per tutti i tempi 
dell’anno (p. 35). 

I Frati Minori, nonostante l' opinione contraria del Wadding, ritennero il ro- 
mitorio di Montecasale fino al 1258, anno in cui fabbricarono un altro convento 
in S. Sepolcro. Montecasale allora fu preso ad abitare dui Terziari, che vi rima- 
sero fino al 15831, nel quale anno venne in possesso dei Padri Cappuccini che 
lo ritengono tuttora. 

Tracciata così brevemente la storia del romitaggio, l’ autore conduce il devoto 
pellegrino ni luoghi più notevoli del Santuario, al Sasso spicco, al letto di San 
Francesco, cioè alla pietra ove è tradizione che il Serafico Padre prendesse un 
po’ di riposo, nella chiesa che è dei tempi del Santo Patriarca e che ricorda 
molto quella di S. Damiano (p. 60), alle celle di S. Antonio e di S. Bonaventura 
(p. 81), alla porta e scala, ove è tradizione fossero ricevuti i tre ladroni, alla 
fonte, all’ orto, ove avvenne la scena dei cavoli narrata nei Fioretti, in biblio- 
teca, in refettorio ecc., richiamando qua e là alla mente personaggi che ivi pas- 
sarono santamente la vita, il ven. fr. Ranieri dalla Montagna; laico cappuccino 
vissuto nella seconda metà del secolo XVI e morto il 25 Agosto 1589 (p. 89), il 
B. Giovanni dalla Puglia, il B. Angelo di Borgo S. Sepolcro ecc., nonchè celebri 
visitatori moderni, come il Sabatier e lo Joergensen. 

La narrazione è fatta in forma smagliante, in lingua veramente italiana, 
che rende piacevole la lettura del libro, il quale non è un libro storico e neanche 
un lavoro di pure impressioni, ma è qualche cosa di mezzo fra queste due cose. 
Notiamo a pag. 75 s. che lo scultore francescano Frate Umile da Petralia non 
era laico cappuccino, ma laico della più stretta osservanza (Cfr. « La Verna », 
a, IX, p. 85 ss.). a. 
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Ancora la Scuola francescana — Veniamo adesso alle opere speciali, che trat- 
tano della Scuola francescana. Si presenta naturalmente prima di ogni altro lavoro 
il bel libro del R. P. Ilarino Felder O. M. Cap. sugli inizi della nostra Scuola: 
Storia degli studi scientifici nell’ Ordine di S. Francesco dalla sua fondazione 
fino a verso la metà del secolo XIII (1). L'opera comprende tre parti, le origini 
(1209-1219), gli sviluppi (1219-1250), l'ordinamento e forma d' insegnamento dei 
Minori nel secolo XIII. — In una questione preliminare l’ autore dimostra come 
il carattere insieme attivo e contemplativo dell’ Ordine serafico non può escludere 
la scienza e gli studi. Nella prima parte esamina a fondo la questione così in- 
teressante dell'atteggiamento di S. Francesco di fronte alla scienza. Non soltanto 
il serafico Padre non respingeva la scienza, ma la raccomandava ai suoi figli e 
sì applieava lui stesso allo studio della S. Scrittura. Senza dubbio talora espri- 
meva pure il timore che la scienza non allontanasse i Minori dall'umiltà e dalla 
santa povertà, ma è indubitato che egli ammette in massima la necessità degli 
studi nel suo Ordine (2). Dopo averci così mostrato gl’ inizi degli studi nell’ Or- 
dine serafico, il R. P. ce ne mostra i progressi. In questa seconda parte un primo 
capitolo ci descrive le cause che influirono nello sviluppo degli studi dopo 
l'anno 1219. Seguono poi tre capitoli sulle tre culle della scienza serafica: la 
Scuola Minoritica di Bologna e gli Studi nelle provincie del Mezzogiorno, soprat- 
tutto in quelle d'Italia; la più antica Scuola dei Minori a Parigi e la sua influenza 
tanto sul movimento scientifico dell’ Ordine in generale che sugli Studi della 
Francia e della Germania in particolare; lo Studium generale di Oxford e lo 
sviluppo delle Scuole dell'Ordine in Inghilterra. Dappertutto è la Chiesa Romana 
che spinge i novelli Ordini, dei Minori e dei Predicatori, nelle vie della scienza 
e dello studio. Finalmente la terza parte tratta dell’ organizzazione degli studi 
nell’ Ordine e comprende tre capitoli: le scuole, gli studenti, i lettori, poi il pro- 
gramma degli studi. Il Rev. Padre dice che « tra i Minori la scienza fu e rimase 
fedele all'indirizzo avuto fin da principio, che rispondeva meglio al carattere 
generale dell'Ordine; il che importa: fondamento agostiano-platonico, svolgimento 
e perfezionamento per mezzo della filosofia d° Aristotele e delle scienze da lui 
insinuate..... I primi Maestri della Scuola Francescana furono anche i più emi- 
nenti difensori d' Aristotele; ond' è che alla loro autorità lo Stagirita deve in 
molta parte i suoi trionfi nelle Scuole d' Occidente ». Il dotto autore rivendica 
ad Alessandro d' Ales l’ onore d' avere per primo modificato profondamente il 


(1) Geschichte der Wissenschaftlichen Studien in Franzishanerorden bis um die Milte des 13 
Iarunderts, 1904. Quest’ opera é stata tradotta in francese nel 1908 dal R. P. Eusebio di Bar-le 
Due O. Cap. e in italiano nel 1911, Siena, Tip. S. Bernardino, dal R. P. Ignasio da Seggiano. 

(2) Il R. P. aveva già pubblicato alcuni lavori preparatori sul soggetto in Études franci- 
scaines, 1899, vol. I, p. 22-41 e 233-247. 
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piano delle « Somme » e d'avere aperto la via a S. Tommaso. Inoltre, secondo 
lui, i Frati Minori nel secolo XIII, prima dei Padri Predicatori e più di loro, col- 
tivarono tutti i generi di scienze. — Consigliamo questo libro a tutti i nostri lettori. 
Essì potranno ancora conoscere i giudiziosi resoconti che ne hanno scritti i RR. 
PP. Renato de Nantes (1), Michele Bihl (2), e Ubaldo d’ Alengon (3). L' autore 
è stato criticato soprattutto per ciò che riguarda l'atteggiamento favorevole di 
S. Francesco a riguardo degli studi. Senza prendere partito nel dibattito, noi 
felicitiamo il R. P. Felder per la maniera onde ha saputo difendere la sua tesiì. 
Difatti ciò che parecchi hanno affermato prima di lui senza prove, egli lo ha 
saputo stabilire con solidi argomenti e così questa tesi ha acquistato più di og- 
gettività e di solidità e quindi di probabilità. 

Nella traduzione italiana della sua opera il R. P. llarino ha ripreso e corretto 
un punto importante; la questione delle due scuole francescane all’ Università di 
Parigi. Egli aveva dapprima sostenuto che 1 Francescani vi avevano due Maestri 
reggenti dal 1238 al 1253, e per conseguenza possedevano due Scuole distinte 
nello Studium generale. 11 B. Giovanni da Parma Ministro Generale dell’ Ordine 
avrebbe lasciato cadere una delle due Scuole, perchè i professori secolari di teo- 
logia lo esigevano ad ogni costo. Ma ecco che dopo nuove ricerche il R. P. ab- 
bandona le sue antiche posizioni e pensa che 1 Minori non abbiano mai avuto 
altro che una sola scuola universitaria a Parigi. Le ragioni che gli hanno fatto 
cambiare opinione le espone in un articolo comparso in Etudes /ranciscaines, 
giugno 1911, pp. 598-613. Questo cambiamento di opinione ha provocato una 
controversia interessante fra il R. P. Ilarino Felder e il R. P. Michele Bihl. Que- 
st' ultimo difende la tesi delle due Scuole (4), e trova che le ragioni che hanno 
portato il R. P. Felder a rigettare la sua antica opinione appaiono poco convin- 
centi. Le osservazioni del R. P. Bihl hanno provocato una risposta assai vivace 
dal R. P. Felder (5), che non riesce tuttavia a convincere il suo contradittore. 
Il Rev. P. Gratien O. Min. Cap. è entrato egli pure in lizza per difendere le po- 
sizionìi del suo confratello (6), senza portare tuttavia alcun argomento o testo 
nuovo nel dibattito (7). Certo i partigiani dell'una e dell’ altra opinione traggono 
buon partito dai documenti di cui dispongono; tuttavia a nostro avviso è diffi- 
cilissimo pronunziarsi sopra tale questione, considerato che i testi sopra i quali 
poggia la controversia non sono nè numerosi nè chiarissimi. 


Meno ristretto ma anche meno profondo dell’ opera del R. P. Felder è l'ec- 
cellente libro del R. P. Prospero da Martigné O. M. Cap.: La scolastique et les 
Traditions franciscaines, 1888 (8). Dopo un’ introduzione nella quale egli dimostra 


(1) Etudes franciscaines, vol. XIII, 1905, p. 61-72. 

(2) Archivum franciscanum historicum, vol. II, 1909, p. 130-196; Ètudes franciscaines, vol. 
XIV, p. 84-59. 

(3) Etudes franciscaines, vol. XIX, 1908, p. 319-21. 

(4) Archivum franciscanum historicum, vol. IV, 1911, p. 797 s. 

(5) Etudes franciscaines, 1911, vol. XXVI, pp. 586-591. 

(6) Etudes franciscaines, 1912, vol. XXVII. p. 96-93. 

(7) Archivum franciscanum historicum, vol. V, p. 407. 

(8) Esiste pure tradotto in italiano. 
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che i Sovrani Pontefici desiderano molto di vedere gli Ordini religiosi rimaner 
fedeli alle loro tradizioni, il R. P. Prospero parla dapprima in generale dei mae- 
stri che l’ Ordine francescano si è scelti. 1 Francescani e i Conventuali hanno 
sempre data la preferenza al Dottor Sottite senza mai escludere completamente 
dal loro insegnamento gli altri grandi Dottori dell’ Ordine. I Cappuccini al con- 
trario durante due secoli almeno sì sono stretti di preferenza intorno a S. Bonaven- 
tura. Seguono poi quattro capitoli su Alessandro d’'Ales, S. Bonaventura, Riccardo 
di Middletown e il B. Giovanni Duns Scoto, che il R. P. chiama i quattro Maestri 
dell’ Ordine. Si capisce che il capitolo sul Dottor Sottile è il più notevole, ed oc- 
cupa quasi dugento pagine. Da notarsi soprattutto il paragrafo intitolato: Succés 
et révers de Duns Scot et de son Ecole. I trionfi della scuola scotista ne occu- 
pano i quattro quinti; trionfo sulla questione dell’ Immacolato Concepimento di 
Maria, vittoria sulla premozione fisica, vittoria sulla passività attribuita ad uno 
dei principî nella generazione, vittoria sull'unità di forma, cd altre lotte gloriose. 
Quanto ai rovesci l’autore non parla che della distinzione formale e delle for- 
malità. Se l'autore avesse conosciuto il Tractatus de Deo Uno et Trino del R. 
P. Doroteo Cornelisse, egli avrebbe forse modificato un po' le sue vedute sulla 
distinzione formale. Nel sesto capitolo il R. P. Prospero ci narra ciò che l° Or- 
dine serafico ha fatto per i quattro Dottori. Ci descrive il predominio della Scuola 
Scotista su quella che egli chiama l’ antica scuola francescanu; cerca di spiegare 
il perchè l’ Ordine ha preferito Duns Scoto agli altri Dottori francescani c pensa 
che i Minori avrebbero dovuto preferire S. Bonaventura. ll R. P. è talmente con- 
vinto di queste sue idee che egli le prende per quelle di tutto I° Ordine. Prima 
di tutto noi neghiamo recisamente l° esistenza di due Scuole nell’ Ordine, una 
antica, l’altra scotista. Per chi ha studialo a fondo seriamente le opere di Ales- 
sandro di Ales, di S. Bonaventura e del B. Giovanni Duns Scoto non esiste che 
una sola scuola francescana, che è andata sempre più perfezionandosi. Agli inizi 
la scuola era piuttosto platonico-agostiniana che aristotelica; con Duns Scoto essa 
è diventata più aristotelica, senza però cessare di conservare ciò che vi era di 
meglio nell’ agostinismo. Finalmente, ci sia permesso di manifestare il nostro 
stupore nel vedere il R. P. Prospero invitare i Francescani ad abbandonare le 
loro tradizioni in un libro intitolato: Za scolastique et les Traditions Franci- 
scaines, e dove i documenti citati dall’ autore sembrano imporre una conclusione 
del tutto diversa. Con Ferdinando Brunetière (1) noi diciamo: « La solidarietà 
delle generazioni a traverso le età della storia è il bene stesso delle società..... 
La civiltà non differisce dalla barbarie per niente altro che per l'estensione, la 
natura e l'antichità delle tradizioni, che essa rappresenta e continua. Conviene 
far bene attenzione che al di “:ori di queste tradizioni..... non c'è più, non c'è 
e non c' è mai stata società. I: corno ad una tradizione si sono aggruppati e for- 
mati gli uomini in corpi di nazioni. Sono le tradizioni che impediscono ai popoli 
di disgregarsi per disperdersi in polvere; è il valore che annettono alle loro tra- 
dizioni, che è per essi il solo pegno d° avvenire e la loro unica promessa di du- 
rata.... Tutti gli altri mali per un popolo sono minimi di fronte alla perdita 
delle sue tradizioni ». 


(1) Revue des deux Mondes 15 dicembre 1885. 
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Le idee del R. P. Prospero da Martigné hanno trovato buona accoglienza 
presso alcuni Francescani; esse erano d’ altronde in voga nel momento in cui 
parecchi Ontologi si rifugiavano sotto il mantello del Dottore Serafico. Già il 
R. P. Mercellino da Civezza nella prefaziore al Breviloquium super libros Sen- 
tentiarum di Frate Gherardo da Prato, 1882, il R. P. Teofilo Domenichelli nel- 
l'introduzione alla St:ma de Anima di Frate Giovanni della Roccella, 1882, e 
più tardi il R. P. Frediano Giannini nella sua opera Studi sulla Scuola france- 
scana, 1895, che è un riassunto dell’ opera del R. P. Prospero da Martignè; il 
R. P. Bernardino Sderci nel suo libro L' Apostolato di S. Francesco e dei Fran- 
cescani, 1909, si mostrano entusiasti ammiratori di S. Bonaventura. E° certo che 
il Dottore Serafico merita l’ ammirazione, il rispetto e l'imitazione da parte dei 
suoi confratelli in religione, reca tuttavia dispiacere che l' ardente entusiasmo 
di alcuni dì questi autori giunga fino al punto di renderli ingiusti verso il Dot- 
tor Sottile. 

Il Rev. P. Marcellino scrive: « Scoto dunque fondò una scuola novella, certo 
a detrimento della vera e primitiva Scuola Francescana; ma non sì che quella 
cessasse; nè fu ignobile Scuola quella «di Scoto.... (1). La sua prevalenza tornò 
all’ Ordine di gravissimo danno » (2). Ecco però delle affermazioni senza prova. 
Poi il R. P.»cita per esteso il parallelo che Scheeben fa tra la dottrina di Scoto 
e quella dell’ Aquinate, e crede che il giudizio di Schecben sia « imparziale e 
ragionevole (3), ben fatto e giusto » (4). Ma questo significa che il R. P. Marcel- 
lino non conosceva affatto Scoto. Parleremo in seguito del giudizio dello Scheeben. 

ll R. P. Domenichelli sulle traccie del R. P. Marcellino suo maestro ripete le 
stesse cose e quasi sullo stesso tono. Dice tuttavia benissimo che « se si guardi 
solo alle questioni fondamentali e al loro nesso, egli |Scoto] non discorda da 
S. Bonaventura e da tutta la primitiva Scuola Francescana. Di fatti le vedute 
generali di Frate Alessandro d° Ales e del Dottor Serafico si riscontrano nella 
loro totalità identiche negli scritti di lui (5). Noi siamo in sostanza dello stesso 
parere del R. P. Teofilo. Tuttavia le ragioni sulle quali è basato il suo giudizio 
non denotano una conoscenza molto profonda delle opere e della dottrina del 
Dottor Sottile. Così non crediamo che il « riscontro » fatto dal R. P. sia così 
accurato, come egli crede. 

Finalmente il R. P. Bernardino Sderci esuma e rimette alla luce le idee del 
R. P. Marcellino per timore che non vadano interamente in oblio. 

Rimandiamo tutti questi autori al giudizioso lavoro del R. P. Paolini, Po- 
stulatore generale, cioè alla prefazione preposta alla traduzione italiana, ch' egli 
ha fatta d° un'opera del R. P. Deodato: Il Venerebdile Giovanni Duns Scoto, Dot- 
tore Sottile e Mariano, Studio del Rev. P. Deodat Marie de Basly. 

Citiamo alcune parole di questa bella prefazione: « Figlio diletto di S. Fran- 
cesco, Giovanni Duns Scoto, nel suo insegnamento filosofico e teologico è la per- 
sonificazione più vera di quell' amore serafico di S. Francesco, che egli ha saputo 


(1) Pag. 46. 
(2) Pag. 34. 
(3) Pag. 41. 
(4) Pag. 44. 
(5) Pag. 90. 
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singolarmente interpetrare ed elevare all’ alto grado di scienza filosofica e teolo- 
gica.... Ma di più.... Scoto.... è stato la ragione storica e la causa per cui il suo 
Ordine avesse la gloria di possedere una dottrina speciale ed una Scuola.... A- 
vanti di lui nell’ Ordine dei Minori non ne csisteva, nè S. Francesco, nè l' Alense, 
nè S. Bonaventura, nè lo stesso Duns Scoto, nè altri Dottori l’ hanno fondata, sia 
perchè non hanno avuto l'idea di fondarla, sia perchè il fondarla sarebbe sem- 
brato loro arroganza o superbia, sia perchè individui privati, e quindi senza au- 
torità per fondarla ed imporla ad altri.... Fu ciò per i Minori come il vox populi 
vox Dei. Quel che il popolo vuole il legislatore inserisce nelle sue leggi, cd i 
Capitoli generali dell’ Ordine, che soli potevano stabilire cd imporgli una scuola, 
a più riprese imposero ai Frati Minori la dottrina del Dottore dell’ Immacolata, 
Giovanni Duns Scoto. In quel giorno solo l' Ordine dei Frati Minori avea una 
Scuola e Scoto che ne era stato la causa e la ragione storica, e che ne era già 
universalmente riconosciuto Capo e Maestro, come tale fu proclamato e decretato 
dall’ Autorità Suprema » (1). 


Interessantissimo è altresi il lavoro del R. P. Alessandro Baroni: La Scuola 
francescana, guidata dal suo Serafico Dottore S. Bonaventura, in conformità 
dei principi del Dottore Angelico S. Tommaso, mella questione scolastica sulla 
composizione sostanziale dei corpi. Tuttavia più d'uno penserà che la concilia- 
zione fra i due Santi Dottori sì fa a detrimento della verità. Vi si vede la preoc- 
cupazione, che circola da un capo all’ altro della edizione delle opere del Serafico 
Dottore fatta a Quaracchi, di praticare la conciliazione per fas et nefas (2). E° su- 
perfluo far notare che un tal modo di procedere offende la verità. D' altra parte 
non bisogna neppure esagerare l' opposizione di dottrina fra S. Tommaso e S. 
Bonaventura. Per questo motivo non ci garba il titolo: S. Tommaso avversario 
di S. Bonaventura e di Alessandro di Ales, sotto il quale comparve una serie 
di articoli del Rev. P. Iules d° Albi O. M. Capp. (3). Senza dubbio I° Aquinate 
contradice in alcuni punti di dottrina, ed Alessandro, il padre dei teologi me- 
dievali e il suo amico, il Dottore Serafico, tuttavia noi protestiamo contro un 
titolo capace di dare origine ad una leggenda così puerile come quella di Scoto 
avversario di S. Tommaso. Magis amica veritas! 


Segnaliamo ancora il R. P. Panfilo da Magliano O. F. M. che nel secondo 
tomo della sua Storia Compendiosa di S. Francesco e dei Francescani, 1876, 
consacra il capitolo XVIII alla Scuola francescana; F. M. Malo, /mpugnacion 
de la’ Historia de la Filosofia escrita por Ex. Zef. Gonzalez, en defensa del 
buen nombre del V. D. S. y Mariano Fr. I. D. Escoto, 1880; Little, The grey 
Friars in Oxford, 1892; il R. P. Deodat Maric, nella sua introduzione al libro 
Pourquoi Iesus Christ? 1902 e anche in una serie d'articoli: Les deux grandes 
Ecoles du B. Duns Scot et de Saint Thomas d’ Aquin, comparsi nella Bonne 


(1) Pag. XVI-XXIII. 

(2) La Bonne parole 1909 e 1910. 

(3) Etudes franciscaines, 1910, vol. XXIV, pp. 5-21; 193-502, 0 1911, vol. XXV, pp. 35-17; 206- 
317; 627-645; vol. XXVI, pp. 276-288, 
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parole 1906 e 1907; il R. P. Domenico de Caylus O. M. Cap. in un bello studio 
intitolato: Merveilleua épanouissement de l Ecole Scotiste au XVII siècle. 

Ci fermiamo soltanto a quest'ultimo lavoro. Percorrendone le pagine si ri- 
mane stupiti della vitalità straordinaria della scuola francescana e si comprende 
some il cisterciense Caramucl abbia potuto scrivere nel I65l: « Scoti schola nu- 
merosior est aliis simul sumptis. Il R. P. Domenico crede trovare la causa di 
questo grande movimento scotista nella guerra vergognosa che un pugno di ca- 
lunniatori mossero al nome e alla dottrina del Dottor Sottile. Questa indegna 
campagna suscitò soprattutto nell'Ordine francescano, ma anche fuori dell’ Or- 
dine, delle proteste in favore della giustizia e della verità. Ma è specialmette il 
famoso P. Luca Wadding, quello cui va dato il merito d'essere stato l'anima 
di questo movimento; è lui che rese alla Scuola francescana tutto il suo lustro 
c splendore. Wadding fondò prima di tutto il celebre Collegio Scotista di S. Isi- 
doro a Roma. In secondo luogo egli fece una edizione critica di tutte le opere 
filosofiche e teologiche di Duns Scoto. Quest’ opera del Wadding e dei suo colla- 
boratori fu accolta dovunque xol più grande entusiasmo. Il P. Paolo Sharlogi 
S. I. di Salamanca, dopo essersi congratulato vivamente col P. Wadding, gli 
scriveva queste parole: « La nostra Compagnia qui in Spagna apprezza molto che 
voi abbiate inserito gli seolii di Cavellus, a causa del favore che le nostre dot- 
trine trovano presso di lui, perchè noi desideriamo molto di figurare nelle opere 
del sottilissimo Scoto, non foss' altro che come ombra ». Il R. P. Domenico fa no- 
tare che il periodo che precedette la grande edizione del P. Wadding, fu altret- 
tanto glorioso per la Scuola francescana. Infatti la dottrina del Dottor Sottile 
era pubblicamente insegnata in tutte le grandi università, e al concilio di Trento 
la Scuola Scotista si era ricoperta di gloria nelle persone dei suoi principali 
rappresentanti. Ma è certo che durante il periodo che segui l’ edizione del Wad- 
ding la Scuola Scotista toccò il suo apogeo, e il R. P. Domenico cnumera una 
moltitudine di lavori della nostra Scuola in questo periodo. E non si creda che 
la Scuola serafica non avesse altro che la quantità e non la qualità. Quando si 
percorrono i nomi che ci mette sott'occhio il R. P. Domenico, si trova giustis- 
sima la frase scritta da Federigo Stumel: « Schola Scoti sive professorum nume- 
run sive qualitatem spectes, mulli secunda ». Il lavoro del R. P. Domenico è 
documentato e interessantissimo e meriterebbe d' essere tirato in volume a parte. 


Non possiamo chiudere questo bollettino senza dire una parola delle Storie della 
filosofia, che necessariamente si occupano della nostra scuola. Citiamo soltanto 
quelle che abbiamo alla mano: Haurcau, Ueberrweg — Heinz, Weber, Blanc, De 
Wulf, Stateczny O. F. M., Sortais, Turner, Robert. Nel percorrere questi volumi 
si è colpiti dal psittacismo che regna presso gli storici e ci sono venute spesso 
alla mente queste parole di monsignor Batiffol: « Quando uno sbaglio, un er- 
rore è penetrato nella scuola (intendi nei quaderni dei sorbonici e manuali dei 
Seminari) basterebbe appena un angelo dal cielo per ristabilire la verità » (1). Bi- 
sogna rallegrarsi col signor De Wulf d'aver trovato l'angelo desiderato nella per- 
sona del R. P. Minges O. F. M. e d'aver corrette parcechie asserzioni della sua 


(1) Etudes d’ Histoire et de théolonie positive, ‘4, 1 ere serie 1006. 
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Histoire de la Philosophie medievale a proposito della Scuola francescana. Il R. 
P. Sortais dipende dal sig. De Wulf e l'abate Robert dipende dal R. P. Sortais, 
soltanto questi due ultimi non hanno, ahimè! incontrato l'angelo. Di chi la colpa? 
Forse si potrebbe dire qui con uno storico: « Horum effectuum imprimis ordo 
ipse [franciscanus] accusandus est, qui propriam historiam litterariam scribere, 
vel saltem monographiis solidis valorem graviorum teologorum Ordinis depin- 
gere omisit » (l). 

Tuttavia noi crediamo che bisogni soprottutto darne alto biasimo agli autori 
di manuali che copiano e non verificano. 


Dopo aver parlato della Storia della filosofia, dobbiamo aggiungere ancora una 
parola sulla storia della teologia. In questo campo le opere d' insieme sono rare. 
Conviene citare prima di tutto Karl Werner, Zistvire de la litterature apologe- 
tique et polemique de VU Eglise catlolique (5 vol.), S. Tommaso (3 vol), Duns 
Scoto (1 vol.). Quest autore era d'una grande attività e fecondità letteraria. Tut- 
tavia, come dice il proverbio, chi troppo abbraccia poco stringe. Labate Wer- 
ner si è avventurato in tutti i campi delle scienze sacre, ijuindi non bisogna stu- 
pirsi se non arriva a padroneggiare tutti i soggetti ch'egli tratta. E questo av- 
viene appunto per ciò che riguarda la Scuola francescana. 

Segnaliamo ancora il grande ed illustre theologo Scheehen che nel primo 
tomo della sua Dogmatica consacra cinque lunghissimi paragrafi alla Storia della 
Teologia. Un celebre storico compatriotta del dott. Sclieeben diceva un giorno: 
« Per conservare la reputazione di Scheceben bisognerebbe bruciare ciò che egli 
ha scritto sulla Storia della Teologia ». 

Questo giudizio ci sembra assai severo, tuttavia dobbiamo riconoscere che 
l'autore ha lavorato di seconda o di terza mano. Per ciò che riguarda la Scuola 
francescana, noi possiamo affermare che Scheeben non ha mai approfondito 1 no- 
stri autori. Amico del nostro compianto P. Ieiler egli ha potuto avere una certa 
conoscenza del Dottore Serafico, ma non è potuto riuscire giammai a prender 
contatto col Dottor Sottile. Pere convincersene basta leggere il parallelo ch' egli 
stabilisce fra le dottrine di S. Tommaso e del B. Giovanni Duns Scoto. Non so- 
lamente Scheeben non ha capito parecchi punti della dottrina scotista, ma il suo 
gusto di sistematizzare gliene fa snaturare il senso. Senza dubbio nel nostro se- 
colo assetato di sintesi è bene dare delle vedute d'insieme e mostrare i nessi, 
le dipendenze e conseguenze d'una dottrina, tuttavia bisogna diflidare di queste 
classificazioni arbitrarie, di queste unificazioni ingegnose ma fittizie, che divertono 
lo spirito ma snaturano le dottrine. 

Facciamo finalmente il nome di Feret: La facultè de theologie de Puris el 
ses Docteurs le plus celéebres, Moyen Age (4 vol.) 1804-1806. 


Sul movimento delle idcc nella Scuola francescana moderna si potranno con- 
sultare gli articoli del R. P. Cristiano Pesch S. I. nelle Stimmen aus Maria 
Laach 1912, vol. 83, pp. 149-159; del Rev. P. Hubert (Klug) O. M. Cap. nel Pustor 
Bonus, 1913, pp. 270-286; del R. P. Minges in Fransishanische studicia, 1014, 
p. 137-164. 


(1) Holzapfel, Manuale Historice Ordinis Frotrum Minorum p. 515. x 
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Terminiamo con una citazione sulla ortodossia della Scuola francescana. Il 
R. P. Coulon O. P. in uno studio su Natale Alessandro (1), cerca di stabilire che 
questi è morto in un' adesione perfetta alle decisioni della Santa Sede. Tra le prove 
arrecate figura quella tratta dall'atteggiamento ben diverso dei partiti in occasione 
dell’ esequie al P. Alessandro: « Se i Giansenisti e gli « appellans » s° astennero, 
Sì vide accorrere a Saint laques una folla di persone, che non vi sì sarebbero 
trovate, almeno in numero così grande, se si fosse trattato di esequie d’ un ri- 
belle alla Santa Sede. Il P. Laplace nota infatti con compiacenza la presenza a 
Saint Tacques, in quel giorno, di più che 130 francescani. Ora si sa che la grande 
famiglia francescana in mezzo a tutte le agitazioni gianseniste si mantenne, nel 
suo insieme, fedele alla Santa Sede e non conobbe fra i suoi membri che pochi 
« appellans ». La scuola di Duns Scoto poteva assistere impassibile alle tribo- 
lazioni della Scuola di S. Tommaso. Così la presenza in massa dei francescani 
agli ultimi onori resi a Natale Alessandro valeva agli occhi di tutti un brevetto 
di ortodossia ». | 


p. 0. 


(1) Revue de Sciences Philosophique et Théologiques, Aprile 1912 p. 301. 


Con revisione Ecclesiastica e dell’ Ordine 
Il revisore Eccles. per la diocesi di Arezzo è il P. Giuseppos Albarelli dei Servi di Maria 


ALESSANDRO MARTINI, DIRETTORE RESPONSABILE 
Arezzo — Stab. Tip. O. Beucci — 1915 


Cisa In. questo volume è tracciata nelle sue linee massime la 
storia del monte della Verna, e vi si contengono i documenti e le 
indicazioni quasi tutte per chi questa storia volesse scrivere appieno 
suini nobile sforzo di pochi ma saldi scrittori, che in così breve cerchia 
e in più breve tempo hanno creato questo grosso volume, senza una 
chiacchiera, ma denso di materiali e di faiti, come la vita di 7 secoli 
ch’ essi hanno descritta ». (Archivum franciscanum historicum, VII. Il) 


« Dall’ Italia ...... riceviamo all’ ultim’ ora il voluminoso Numero 
speciale (496 pp.) del Periodico « La Verna » che compie già la XI 
annata d’ esistenza, e che d’ora innanzi si annunzia come rivista di 
« Studi francescani ». Se dal presente volume, il quale prendendo 
occasione dal settimo centenario della donazione della Verna a S. 
Francesco, è tutto dedicato alla storia del celebre Santuario, è le- 
cito fare prognostici pel contenuto della rivista in avvenire, convien 
dire che essa prenderà ben presto il primo posto tra le riviste fran- 
cescane d’Italia ». (Franziskanische Studien, anno 1 num. 2) 


€ ..... E’ un magnifico volume commemorativo del settimo cente- 
nario della donazione del sacro monte della Verna a S. Francesco 

(1213-1913) contenente diversi studi e vari documenti ». 
(Rivista Storica benedettina, Aprile 1914) 


Fecero pure buone recensioni del volume vari giornali locali ed 
altri, l’ Azione, la Provincia, il Campaldino di Arezzo, il Trentino 
di Trento, il Popolo di Firenze ed altri, che tralasciamo, insieme a 
numerose e belle lettere pervenute al Direttore, tra le quali una di 
P. Sabatier. 


Riviste colle quali abbiamo il cambio ‘ 


Arte e Storia, Firenze. 

Archivum franciscanum historicum, Quaracchi (Firenze). 
Archivo Ibero-americano, Madrid (Spagna). 

Analecta Bollandiana, Bruxelles (Belgio). 

Archivio Storico Italiano, Firenze. 

Archivio Storico per le Provincie Parmensi, Parma. 
Archivio della Società Vercellese di Storia ed Arte, Vercelli. 
Apulia, Martina Franca. 

Bollettino storico Piacentino, Piacenza. 

Brixia ‘sacra, Brescia. 

Etudes Franciscaines, Convin (Belgio). 

Franziskanische Studien, Miinster (Germania). 

L’ Archiginnasio, Bologna. 

Miscellanea francescana, Assisi. 

La France franciscaine, Lille (Francia). 

Miscellanea storica della Valdelsa, Castelfiorentino. 
Neerlandia franciscana, Iseghem (Belgio). 

Rivista di storia, arte, archeologia, Alessandria. 

Rivista abruzzese, Teramo. 

Rivista storica Benedettina, Roma. 


* Sono qui elencate solamente le principali. 
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Presso la nostra Direzione può acquistarsi: 


‘ LA VERNA sg Contributi alla storia del Santuario. Studi 
e documenti. 

Ricordo del Settimo Centenario dalla donazione del Sacro Monte 
a S. Francesco (1213-1913). Edito a cura della direzione del « La 
Verna » con 25 lllust. fuori testo, vol. di pp. 496, L. 5. — Arezzo, 
Cooperativa tipografica. 

Contiene 27 interessantissimi articoli, in cui sono descritte le vi- 
cende del Santuario. L’opera incontrò l'approvazione dei più eminenti 
studiosi di cose francescane e delle più autorevoli Riviste in materia. 
Ne diamo alcuni saggi: 


| €... In questo volume è tracciata nelle sue linee massime la 

storia del monte della Verna, e vi si contengono i documenti e le 
indicazioni quasi tutte per chi questa storia volesse scrivere appieno 
DA nobile sforzo di pochi ma saldi scrittori, che in così breve cerchia 
e in più breve tempo hanno creato questo grosso volume, senza una 
chiacchiera, ma denso di materiali e di fatti, come la vita di 7 secoli 
ch’ essi hanno descritta ». (Archivum franciscanum historicum, VII. Il) 


« Dall’ Italia ...... riceviamo all’ ultim’ ora il voluminoso Numero 
speciale (496 pp.) del Periodico « La Verna » che compie già la XI 
annata d’ esistenza, e che d’ora innanzi si annunzia come rivista di 
« Studì francescani ». Se dal presente volume, il quale prendendo 
occasione dal settimo centenario della donazione della Verna a S. 


(Segue in copertina) 
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(Con 8 illustrazioni fuori testo) 


Varia e talora strana fu l'origine dei Monasteri e dei Conventi. 
La volontà di uomini superiori inspirati da magnifico fervore reli- 
gioso fu così forte da condurre popoli credenti sulle vette di alti 
monti, come a Santuari; ed ecco in questa stessa nostra Toscana 
Camaldoli, Vallombrosa, la Verna, tre luoghi cui si affisò, ed in parte 
ancor oggi si affisa, lo sguardo dei devoti affascinati dalle figure dei 
fondatori di quegli eremitaggi. Il mecenatismo non sempre disinteres- 
sato di qualche signore li volle, altre volte, sontuosamente costrutti 
od abbelliti di opere d'arte insigni, presso le città: lo dimostrano, 
per non uscir dalla Toscana, la Certosa fiorentina edificata come un 
solido castello da Niccolò Acciaiuoli; la Badia fiesolana rinnovata con 
le eleganze del Rinascimento da Cosimo il Vecchio de’ Medici; l’ Os- 
servanza presso Siena resa preziosa di sculture dalla benevolenza 
munifica di Pandolfo Petrucci. Quasi sempre invece, conventi e chiese 
— specialmente di francescani — furono voluti dalla pietà ingenua 
e sincera del popolo. Se del convento di Sargiano (1) sia questa l' ori- 
gine non sappiamo, ma sì è certi che tale fu quella della sua chiesa 
sorta nei primi del sec. XV. Arezzo, in quel tempo, ormai vinta e 
sottomessa dalla rivale vicina e maggiore, Firenze, non trascorreva vita 
tranquilla: nel 1411 dopo la guerriglia combattuta contro le truppe 
di Ladislao figlio di Carlo III di Durazzo, la carestia oppresse la città 
ed il contado; nel 1117 la peste vi mietè vittime numerose e tali cala- 
mità erano capaci a rinnovare nel popolo — pure in un’ epoca ammi- 
ratrice appassionata della cultura e della filosofia classica — momenti 
di esaltazione religiosa che nella vita e nell'arte ebbero interpreti 
grandi come S. Bernardino e l’ Angelico, Savonarola e Botticelli. 

Durante la seconda sventura che a pochi annì di distanza gettava 
di nuovo la morte ed il pianto fra i suoi cittadini, Arezzo volle eretta 


(1) Sull’etimologia di Sargiumno che sì trova già menzionato in un Doc. del 1025 
(Cfr. U. Pasqui, Documenti per la storia della città di Arezzo, Arezzo 1899 vol. I 
pagg. 171-72) non oso esprimere un'opinione fra quelle discordi — e taluna fan- 
tastica — espresse sin qui. Si veda: FARULLI, Annali d’ A. Addizioni p. 24. — 
RistoRI, Guida d'Arezzo, Arezzo 1872 p. 23. — PuLINARI, Cronache dei Frati 
Minori della Prov. di Toscana ed. dal P. Sat. Mencherini, Arezzo 1913 p. 302. 
Di molte notizie inedite riguardanti Sargiano debbo la conoscenza al P. G. Giac- 
cherini che pubblicamente ringrazio. 
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in onor della Vergine, la chiesa di Sargiano a tre miglia dalla 
città, concedendo ai Frati Francescani, per quindici anni consecu- 
tivi, i 25 fiorini d’oro che la gabella rendeva alla Repubblica di Fi- 
renze e che questa donava al popolo aretino (1). Così nel 1422 la 
piccola chiesa era già sorta su di una breve collina ai declivi del 
monte Lignano quasi a cavaliere fra la pianura ubertosa che  frron- 
teggia Arezzo e l'ampia Val di Chiana, allora intristita di paludi, in 
una località dove i monaci avevano già vissuto e a lungo dominato. 
Sul vicino colle di Santa Fiora era sorta infatti l'abbazia benedettina 
distrutta nel 1196 dagli aretini, perchè con i suoi ampi possessi terriì- 
toriali impediva la formazione del libero comune; e, verso Lignano 
— nascosto fra selve — v'era stato nel sec. XIV, il conventino di 
San Giovanni del Deserto, tuttora conservatosi in qualche parte seb- 
bene trasformato, che è quello forse dove avevano vissuto, sotto la 
protezione dei Tarlati, certi eremiti dichiarati eretici — i fraticelli 
di Lignano — dispersi quando la Signoria tarlatiana fini. 

Della fondazione di Sargiano già ai tempi del Vasari si attribuiva 
il merito a San Bernardino (2); ma, per quel che riguarda la chiesa, 
sembra poco probabile l'intervento del Frate di Siena, del quale 
sappiamo che predicava in Arezzo nel 1428, tanto più che le me- 
morie del convento, non discordi con quanto abbiamo già detto, ri- 
portano l’ edificazione di essa al 1422 (3). Se a Parri di Spinello ne 
spetti il disegno, come vuole il Vasari (4), ci manca conferma si- 
cura. Dell’ antica (Fig? 1) oggi si vedono le brune pareti, nascoste 
fra i lecci e i cipressi, a piccoli pezzi accapezzati di pietra serena, 
disposti per file di altezza diversa, pareti congiunte ad angolo retto 
al convento, coronate di archetti acuti in mattone, sorretti da men- 
solette di pietra, coronamento che continua nel perimetro dei suoi 
vecchi muri lacerati o incorporati nel nuovo monastero che tolse al 
primo la caratteristica forma. Nelle memorie del Convento del 1746 
la chiesa si trova così descritta: ..... « nè tampoco leggesi che mai sia 
mutata dalla sua antica struttura [la] qual col quadro del coro viene 
a formare tre quadri ineguali. Il coro è il quadro più piccolo e quasi 
pare una gran torre, e sotto di esso è una Chiesa o Cappella sotter- 
ranea detta comunemente la Tomba per le molte sepolture che in 


(1) Leoni, Storia d' Arezzo, Arezzo 1897, vol. I pagg. 243-44. 

(2) Cfr. anche le CRONACHE citt. pagg. 301-302. 

(3) Relaz. sul Conv. di Sargiano del 1723 ms. dell’Arch. Prov. SS. Stimate, 
Filza VII, n. 82 e Memorie del Conv. di Sargiano del 1746 ms. dell'Arch. Conv. 
di Sargiano fol. 2r-v. 

(4) Vasari, Vita di Parri Spinelli, ediz. Bemporad, Firenze 1914 pag. 26. 


(Fig. 1) 


Tribuna della vecchia chiesa. Sargiano 
(Fot. Salmi) 
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essa sono » (1). E anche oggi, riconoscendola 
dal suo coronamento ad archetti, appare com- 
posta di una tribuna rettangolare alta e stretta 
(m. 5 X 4,80) dalla quale risaltano i muri di 
una navata larga m. 6,92 e lunga m. 11,10 
che continua poi per altri 16 metri restrin- 
gendosi in larghezza di circa due. La sua 
sproporzione e la irregolarità che meravi- 
gliano in un edifizio del ’100, non sono do- 
vute, io penso, ad aumenti successivi, perchè 
l' edifizio mostra coesione mirabile nelle sue 
B varie parti; mi sembra invece che la chie- 

setta di Sargiano rappresenti nella sua pianta 

un tipo di costruzione invalso nelle chiese 

monastiche minori, dove (Fig. 2) il corpo A 

doveva essere riservato all’altare, il B al coro 

dei Frati (seguendo una icnografia notissima) 

a — ed il C al pubblico dei fedeli. Se la mia 
ipotesi trovi conferma in molti altri edifizi 

del genere, io non so; ma un esempio assai 

simile ci è offerto da Santa Maria del Fiore 

di Fiesole, chiesa francescana anch’ essa, di- 

visa in tre parti delle quali quella riservata 

al popolo adorna di altari laterali (2), preci- 

samente come era a Sargiano secondo la 
descrizione che ne troviamo nella citata cro- 

naca del 176. Nelle povere chiese monastiche 

si sarebbe pensato dunque, assai più che alla 

armonia delle proporzisni e alla estetica del. 

l’edifizio, a disporre iu poco spazio le neces- 

sità materiali del culto; e possiamo idealmente 
ricomporre questa di Sarviano, aiutati anche 

dorli da antichi ricordi tolti dalla stessa fonte. 
(Fig. 2) Nel 1745, per ampliare il coro « furono le- 

l vate due colonne di pietre concie che reg- 

gevano un arco antico fatto a sesto acuto, e fu fatto [un] nuovo arco 
più alto e a tutto sesto, [il] quale si regge in due gran pilastri che 
sono incastrati nelle muraglie laterali » (3). Non si parla di co- 


(1) Memorie del Conv. di Sargiano già cit., fol. 4r. 


(2) Se ne veda la pianta nella monografia di P. B. Dei, S. M. del Fiore sui 
colli di Fiesole, Firenze 1007 p. 68. i 


(3) Memorie del Conv. già cit. fol. 4v. Nel 1665 la tribunetta minacciava 
rovina come ci informano le stesse memorie, fol. 4r. 
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pertura a volte: dunque due archi, ogivali come gli archetti esterni, 
spartivano trasversalmente le tre parti di cui constava la chiesa ri- 
coperta francescanamente a travatura. In origine essa ebbe un solo 
altare e, quantunque dedicata alla Vergine, i francescani vi col- 
locarono, io credo, una terracotta dove è figurato il fondatore del 
loro Ordine in atto di ricevere « da Cristo l'ultimu sigillo » fiancheg- 
giato dai due santi protettori degli eremiti: Giovanni Battista e Maria 
Egiziaca. La tavola (Fig. 3), sino ad oggi sconosciuta (m. 2,90 X 2,10) 
sì conserva ancora nella chiesa attuale, sopra il primo altare a cornu 
epistolae, di patronato Burali; ma una memoria del 1777 ci avverte 
che « essendo molto mal ridotta, nel trasporto dalla vecchia nella 
nuova chiesa, fu fatta ritoccare dal P. Guardiano colla spesa di scudi 
cinque » (1). E° limitata da due pilastri scanalati con capitelli corin- 
zieschi a foglie trattate alla gotica, sui quali posa un’ edicola cupoli- 
forme adorna di gattoni rampanti ed aprentesi anteriormente con 
tre archi trilobi sospesi e fronteggiati da cuspidi ornate da foglie di 
cardo alla cui base stanno nudi angioletti musicanti. Entro l’ edicola 
sì svolge un paese roccioso e sparso di piante dove si veggono 1 tre 
santi dei quali Francesco è inginocchiato e permette allo osservatore 
una visione fantastica della Verna, nel fondo. 

Il gradino tripartito da pilastrini, scanalati anch'essi, rappresenta 
la decapitazione del Battista e il festino di Erode; la prova del fuoco 
di S. Francesco davanti al Sultano e la comunione dell’ Egiziaca. Il 
vivo contrasto delle forme architettonico-ornamentali fra le tradizioni 
gotiche e le nuove tendenze del rinascimento ritorna nel paesaggio 
ove le rocce sono a piani senza nessun concetto di spazio e di prospet- 
tiva, in una scena della predella dove si svolge un tondo arco bru- 
nelleschiano; nell’ aspetto dei santi ieratici impietriti, duri sebbene 
non privi di qualche ricerca realistica. Ma l'esecuzione è grossolana, 
la narrazione stentata, per quanto l'artefice diligente non abbia tra- 
scurato elementi secondari allo scopo di esprimersi con chiarezza. 
Entro il secondo ventennio del ‘400 si può datare questo lavoro il 
quale ci suggerisce — anche deturpato dai restauri come si vede 
oggi — facili raffronti col monumento Roselli in San Francesco, af- 
fine al nostro in varie parti della sua ornamentazione architettonica. 

Ma, come già accennavo, altri altari ornarono — in processo di 
tempo — la chiesetta francescana. Piero della Francesca vi dipinse 
un Cristo nell’orto visto dal Vasari ed oggi perduto (2); Andrea della 
Robbia modellò per essa, non senza l'aiuto di qualche seguace, la bella 


(1) Memorie del Conv. già cit. nella continuazione all’ anno 1777 fol. 30r. 
(2) VasaRrI, Le Vite, Ed. Sansoni, Firenze 1885 vol. Il pag. 497. 


(Fig. 3) 


Tavola in terracotta del sec. XV. Chiesa di Sargiano 
(Fot. Perazzo) 
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(Fig. 4) — ANDREA DELLA ROBBIA 
Tavola in terracotta invetriata già a Sargiano - Arezzo. Cappella del Cimitero 


(Fot. Alinari) 
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tavola (Fig. 4) oggi relegata nella cappella del cimitero di Arezzo che 
gli studiosi, del resto, già bene conoscono (1). Sul lucido fondo azzurro 
apparisce la bianca figura della Vergine seduta ed in atto di sorreggere 
il putto che in piedi benedice secondo un atteggiamento comune alla 
scuola del Verrocchio, e si veggono quelle dei Santi Sebastiano dal nudo 
apollineo e Giuliano con uno spadone. Due ricche candelabre, una tra- 
beazione con un fregio di serafini e inferiormente una predella tripar- 
tita da tralci di fiori e frutta dipinti, incorniciano l’opera delicata. 
La Madonna tristemente presaga dei mali del figlio, ì Santi quie- 
tamente inspirati a religioso raccoglimento rivelano il carattere del- 
l’arte di Andrea, carattere confermato del resio dall’ esame stilistico 
della vasta produzione di lui. In particolare, le forme modellate 
con maestria e il piegare dei panni sono elementi che fan porre 
la tavola di Sargiano agli ultimissimi anni del ’400 e cioè ad un 
tempo prossimo a quello dell’ Assunzione di Santa Fiora e vicina 
ad una Sacra Conversazione.già a Varramista, ora nel Museo di Ber- 
lino, che della nostra sembra una amplificazione, essendo la Ver- 
sine in quasi identico atteggiamento e ripetendo la predella le due 
scene di San Francesco stiematizzato e la natività, mentre non v'è 
ripetuta quella riguardante San Giuliano, il Santo cioè che uccide 
i genitori (2). Dove fosse collocata la bella terracotta robbiana non 
sappiamo, ma certo in uno degli altari laterali cui altri se ne aggiun- 
sero ai primi del ‘500 per dar luogo alla tavola del Soggi rappresen- 
tante « la Nostra Donna Assunta in cielo con molti putti che la por- 
tano, ai piedi S. Tommaso che riceve la cintola ed attorno S. Fran- 
cesco, S. Ludovico, S. Giovanni Battista e Santa Elisabetta regina 
d’ Ungheria » (3); alla « tavola a tempera con tre figure » di Do- 
menico Pecori (4) perduta come la precedente; e per dar luogo, assai 
più tardi, alla discesa dello Spirito Santo del Forzori — discepolo 
del Vasari — povera cosa carboniosa di colore e scorrettissima di 
forme, dipinta nel 1590, troppo onorata coll’essere oggi esposta nella 
Pinacoteca di Arezzo. 


(1) Cfr. CavaLLUCCcI et MOLINIER, Les Della Robbia, Paris 1887, i quali nel- 
l’ elenco posto in appendice al loro libro, ignorando che la tavola del Cimitero 
proviene da Sargiano, ripetono a questo luogo la descrizione identica. Si vedano 
anche: Reymonp, Les Della Robbia, Florence 1897 e M. CRUTWELL, Luca and 
Andrea della Robbia, London 1903. 

(2) Giuliano, secondo la leggenda, prima di farsi santo avrebbe, per errore, 
ucciso il padre e la madre, mentre dormivano nel suo letto nuziale, credendo 
di avervi sorpreso sua moglie con un amante. Si vegga Legende dorée (trad. 
frane. di Wizewa) Paris 1902, pagg. 116 ss. 

(3) VASARI, op. e ed. cit. vol. VI, pag. 25. 

(4) VASARI, 0p. e ed. cit. vol. II, pag. 221. 
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Nel sec. XVI s'era dunque così arricchita la chiesetta dei Frati 
de’ Zoccoli come li chiama il Vasari. E v'era anche il San France- 
sco (Fig. 5) di Margaritone, piccola tavola, che il biografo — molto 
giustamente — disse « più del solito ben lavorato » (1), perchè quan- 
tunque arretrato per forme, è il migliore dei numerosi ritratti firmati 
dal pittore aretino, dove la figura giallognola del santo d’Assisi tutta 
chiusa nel rozzo saio, quasi in atteggiamento pauroso, mostra le im- 
pronte sanguinanti delle stimmate. Nei ritratti di Margaritone, inva- 
riabilmente di prospetto, si debbono notare due lievi varianti: secondo 
un priino tipo, Francesco tiene il libro chiuso nella sinistra ed apre 
la destra a mostrarne la piaga. E il tipo riprodotto in tavole che nomino 
secondo il loro graduale valore stilistico: quella della Pinacoteca di 
Siena, l'altra delia Vaticana e la nostra di Sargiano. In un secondo tipo, 
il santo stringe invece nella destra la croce come nel quadro della 
chiesa francescana di Castiglion Fiorentino e in quello di S. Francesco 
a Ripa in Roma. Quest ultimo ritratto di S. Francesco (Fig. 6) non 
è firmato, ma l'identità stilistica con gli altri e iconografica con quello 
di Castiglione, me lo fanno attribuire al primitivo Margaritone, ciò che 
non vieta di rinunziare alla tradizionale credenza che lo vuole donato 
alla chiesa di Roma da Giacoma de’ Settesolì ch’ era vivente ancora 
nel 1273 quando Margaritone svolgeva la sua attività (2). 

Ma per tornare alla tavola di Sargiano, non è da credere ch’essa sia 
stata inalzata subito agli onori dell’altare: nel 16417 era nella sacrestia 
del convento (3) e solo nel 1707 (26 maggio) il conte di Montauto 
chiese ed ottenne la facoltà di erigere una cappella « ubi ad praesens 
adest imago S. P. N. Francisci quasi ad faciem capellae Beatae Vir- 
ginis Mariae ». E fu fabbricato un altare marmoreo con un taber- 
nacolo pure di marmo (4) elevato oggi nel coro maggiore e conte- 
nente una copia del dipinto di Margaritone conservato nella Pinaco- 
teca Aretina sin dal 1872. 

Allo esterno la chiesetta coperta da un tetto a doppio spiovente 
e coronata da archetti nelle nude pareti ove si aprivano monofore 
archiacute, dovette restare a lungo intatta. Solo, davanti alla facciata, 
si aggiunse un portico secondo un’ usanza largamente diffusa nel fio- 


(1) VASARI, op. e ed. cit. vol. I, pag. 361. 

(2) In una brutta riproduzione fu già pubblicato come anonimo nella ed. ital. 
del volume di G. ScHNiRFER, Francesco d'Assisi, Firenze 1907 pag. 107. Cfr. anche 
V. WESTLAKE, On the authentic portraiture of S. Franc. London 1897 e P. Sa- 
BATIER in Opuscules de Critique Historique. Fasc. XV, Paris 1910, pag. 304. 

(3) Rosati, Breve cronaca e serie dei Ministri Provinciali delle Sacre Sti- 
mate in Toscana, Gerusalemme 1907, pag. 24: 

(4) Memorie del Conv. già cit. 1746, fol. 7v. 


glie in a 


__ 


re RIT 


(Fig. 66) — MARGARITONE 


San Francesco - Roma. San Francesco a Ripa 


(Fig. 5) — MARGARITONE 


S. Francesco, già a Sargiano - Arez20. Pinacoteca comunale 


Alieni) 


(Pol 


(Fot. Alinari) 


LA CHIESA DI SARGIANO 87 


rentino, come testimoniano le tracce di archi che si veggono all’ in- 
gresso attuale del convento costrutto nella fronte della vecchia chie- 
sina, e un ricordo di Guglielmo de Marcillat che, 1 8 maggio 1523, 
ebbe incarico da Salvatore di Beo da San Marco, di eseguire in fresco 
una Madonna cul Bambino fra S. Antonio abate e San Francesco, 
nel portico della chiesa, opera che il pittore compi con l’aiuto di 
Michelangelo Urbani, suo garzone (1). Possiamo anzi limitare tra la 
fine del ’400 e i primi del ‘500 il tempo in cui il portico fu costrutto, 
perchè non altro che ad esso possono appartenere le quattro colonne 
di pietra serena sormontate da capitelli ionici assai grossolani che a 
quel tempo si addicono e che oggi sono utilizzate in un loggiato ade- 
rente all'ingresso del convento. 


vé 


La chiesa, quantunque fino al sec. XVIII fosse architettonicamente 
rimasta quasi intatta, aveva subito qualche cambiamento e alcune 
delle opere d’arte descritte dal Vasari erano scomparse come possiamo 
comprendere da una relazione del 1723. « La chiesa, essa dice, fu 
fondata dai Signori Aretini, come si è detto di sopra [il 1422], nè 
doppo è stata accresciuta né ingrandita, la qual chiesa contiene altari 
n. 6, cioè l’altar maggiore poveramente fatto di legno alla romana 
con un Cristo in mezzo; una cappella della Madonna [con la terra- 
cotta robbiana] della Religione [cioè di patronato del convento]; di 
sotto la cappella di San Pietro d’ Alcantara messo dalla Religione, 
anticamente pare della Madonna, fabricata dagl’ Ill,mi Signori Bacci 
di Arezzo; ultimo la cappella di S. Antonio di Padova, la quale col- 
l’ornamento tutto dell’ altare fatto dalla religione, et il quadro dal 
già Ill.mo Sig. Settimio Guazzesi; dall’ altra parte in faccia vi è l'al 
tare delle Sacrate Stimate edificato e risarcito dagl’Ill.mi Signori 
Burali d’ Arezzo; immediate di sopra vi è l’altare di S. Francesco 
fabricato di marmo per pura devozione dagl’ IllLlmi Signori Conte 
Francesco Barbolani di Montauto e Signora Caterina sua consorte, 
la quale (sic) è la vera effigie di S. Francesco fatta dal pittore Mar- 
gheritone d’ Arezzo..... » (2). 

Di altri cambiamenti parlano le memorie successive: nel 1742-43- 
fu rifatto di pietra l’altar maggiore ligneo ed ornato, come dicono 


(1) G. Mancini, Guglielmo de Marcillat, Firenze 1909 pag. 83. 

(2) Relaz. già cit. del 1723 n. 10. Non ricordandosi le opere di Piero della 
Francesca, del Pecori e del Soggi è da credere ch'esse fossero sin d' allora per- 
dute e la Guidu di Arezzo del 1819 pag. 142 e il RisrorI op. cit. pag. 161, 
probabilmente fidarono troppo sulla indicazione vasariana quando nominarono 
come esistente ancora nel sec. scorso l' Assunta del Soggi. 
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le memorie, di un bel ciborio, e nel 1745 fu ingrandito il coro (1). 
Undici anni di poi, venne autorizzata l'erezione di una nuova sacrestia 
e nel ’57 si propose un progetto di restauro della chiesa inteso, secondo 
una lettera del Guardiano ai Superiori, a « renderla tutta eguale nella 
larghezza tal quale è presentemente dall’ altar maggiore fino all'arco 
contiguo al pulpito, col farvi due cappelle uniformi per parte e la 
porta in fondo secondo il disegno che l’oratore..... trasmette » (2). 
Se quest'idea avesse prevalso, ci sarebbero state risparmiate forse 
le linee della chiesina quattrocentesca, ma l'indirizzo dei tempi fece 
allora preferire alle anguste sue pareti un'ampia costruzione ricca 
di stucchi. Infatti l’anno di poi si pensava già più conveniente di rifar 
la chiesa di pianta e fu cominciata nel 1763 in forma rettangolare, 
con ampio coro che divideva trasversalmente, distruggendola, la parte 
mediana della vecchia costruzione. Dopo sei anni di lavoro i muri di 
perimetro erano alti appena nove braccia dal suolo, ma, condottili 
innanzi alacremente, entro l’anno seguente 1770 la parte struttiva 
era finita eccettuato il coro. Nel "71 si fecero opere di rifinimento 
interno; dopo una sosta di sei anni si cominciò e si portò alla altezza 
del cornicione il coro di forma ovale e forato da finestroni cen- 
tinati, che rovinato d'improvviso il 28 ottobre 1777 fu riedifi- 
cato prontamente su pianta quadrata secondo il disegno di Fran- 
cesco Rusca (:3). I'inalmente il 4 ottobre 1779 la chiesa, ch'era già 
aperta al pubblico, fu solennemente benedetta, nè da quell’anno 
ad oggi subì altre modificazioni all'infuori dell’ esodo di tre opere 
d’arte che allora l'adornavano. Aveva cinque altari fregiati di stucchi 
insignificanti: il primo a destra di chi entra, di patronato Burali, con 
la terracotta delle Stimate; il secondo, commesso dalla famiglia Al- 
bergotti, aveva la bella Robbia condotta nel 1872 nella cappella 
del cimitero d’ Arezzo, oggi sostituita da una statua della Vergine. 
Seguiva l’altar maggiore isolato che racchiudeva il San Francesco . 
di Margaritone tolto al convento anch’ esso nel 1872 e sostituito 
nel ’73 con una copia del pittore Folchi. Quindi, al muro di sinistra 
‘sull’ altare di patronato Bacci, la Pentecoste del Forzori, ora nella 
pinacoteca aretina, sostituita di poi da una tavola del Marcillat, della 
quale fra breve parleremo, ed oggi dalla statua di Santa Elisabetta. E 
sull’ ultimo altare fatto a spese del Cav. Cristofano Guazzesi si vedeva, 
come oggi, un Sant'Antonio fatto dipingere dal padre di lui Sigismondo. 


(1) Memorie già cit. del 1746, foll. 4r-5r, 28r. 

(2) Libri della Provincia riformata della Toscana ms. dell’ Arch. Prov. delle 
SS. Stimate VI, pagg. 284, 297-98. 

(3) Libri della Prov. cit. VI pag. 306, VII pag. 84 e Memorie del Conv. cit. 
Continuaz. anni 1763-79 foll. 28v. ss. 
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Conseguentemente, si provvide negli anni 1777-79, a far l'ingresso 
e la loggia al convento per « coprire quella parte di chiesa vecchia 
che fuor del coro nuovo, rimaneva scoperta dalla parte del convento 
e del chiostro » (1). Ma soltanto dal 1790 al 1792 si pensò di adat- 
tare, secondo il disegno dell'architetto F. Ermini, la tribuna della 
primitiva chiesetta ad uso di sacrestia e di una piccola cappella an- 
nessa, per la quale il march. Angelo Albergotti donò il quadro set- 
tecentesco rappresentante la Concezione, visibile anch’ oggi (2). 

Questa la storia della chiesa divenuta, per quel che riguarda i 
lavori di trasformazione, arida cronaca a causa delle molte (fin troppe) 
notizie che cì restano in confronto della scarsità di documenti atti 
a lumeggiarne le origini e i primi tempi della sua vita. 

Seguire quella del convento — ove, qua e là, appariscono tracce 
di porte e di archi di carattere gotico e, sull’ intonaco vecchio, i con- 
torni robusti di aflr'eschi ora svaniti — sarebbe diflicile e forse im- 
possibile sui vecchi relitti attuali, perchè con minore rispetto che alla 
chiesa fu lentamente ma del tutto trasformato, tanto da perdere la 
disposizione primitiva. 

Dal convento esulò nel 1872 (3), per essere esposta in una sala del 
Museo di Arezzo, una piccola terracotta (m. 0,95X0,65) dei primi del "500 
rappresentante S. Francesco, che (secondo una composizione quattro- 
centesca) riceve le stimmate (Fig. 7) nel suo romitaggio prediletto. In 
ogni parte essa è colorita ed invetriata, eccetto nel carnato del Santo e 
di frate Leone che assiste al miracolo, secondo i metodi della bottega 
di Giovanni della Robbia. Un tralcio di fiori e di frutta a vivi colori, 
inghirlanda la tavola centinata, adorna superiormente di tre acroteri 
gialli ed in basso fregiata dello stemma della famiglia Balducci rap- 
presentante un flagello (4). Ricercare pregi di stile in quest'opera, il cui 
valore è tutto decorativo, sarebbe inutile; ma è degna di ammirazione la 
singolare fedeltà con cui l'anonimo scultore si sforzò di ritrarre la 
cerchia ripida e petrosa del sacro monte, il convento, la cappella 
delle stimmate, la foresta che come un ciuffo gigantesco si muove 


(1) Memorie cit. Continuaz. anni 1777-79 fol. 30r. 

(2) Libri della Prov. VIII fol. 74r. e Continuaz. delle Memorie a. 1790-92 fol. 30v. 

(3) Lettera dell’ Arch. Conv. di Sargiano cit. datata 14 ott. 1872 dalla quale 
sappiamo che in quel giorno furono ritirati anche la Robbia del Cimitero di 
Arezzo e i due quadri oggi alla Pinacoteca. 

(4) Da un sepoltuario di Sargiano iniziato l'anno 1666, risulta che il 23 ago- 
sto 1671 « fu sepolto nella Tomba il Sig.re Gregorio Balducci canonico di Pieve » 
e che il 7 settembre 1677 vi fu seppellito il capitano Ristoro Balducci, come cor- 
tesemente mì comunica P. Giaccherini. Nulla di più facile quindi che i rapporti 
fra il convento e la famiglia Balducci rimontassero già al sec. XVI. 
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compatta a raggiungere col suo verde cupo, il cielo azzurro sparso 
di nuvolette. Essa resta così documento prezioso per essere una delle 
più antiche riproduzioni della Verna, e certo di queste la più fedele, 
eseguita da un artefice che bene la conosceva e che si attar:dò a de- 
linearla con amore, ravvivandola con qualche scenetta di genere. 
Nel refettorio del convento resta oggi un affresco del sec. XVII (Fig. 8) 
scialbo di colore, rappresentante Cristo servito dagli angeli nel de- 
serto (m. 1,63 X 2,57), soggetto inspirato ai vangeli di Matteo e di 
Luca, che diviene preferito nell’ arte del ‘600 e sostituisce nei refet- 
tori la rappresentazione dell’ Ultima Cena. Una vecchia tradizione as- 
segna la pittura a Giovanni da San Giovanni (1), forse perchè questi 
svolse con brio e con facilità narrativa lo stesso soggetto in un affresco 
della Badia Fiesolana; ma l’ attribuzione non è confortata da raffronti 
stilistici persuasivi. Nel nostro affresco, Gesù siede fra rocce dai cui 
crepacci spunta verdeggiando una vegetazione vigorosa secondo l’an- 


tica concezione di luogo solitario e montuoso che ebbe del deserto 


l’arte toscana. Egli benedice dolcemente agli angeli intenti ad offrirgli 
cibi e bevande; un putto alato, a sinistra, prepara frutta in un piatto 
presso un gruppo di sassi che fanno ricordare la interpretazione li- 
bera delle parole di Matteo: « Dic ut lapides isti, panes fiant ». Nel 
fondo si svolgono le altre due tentazioni, ma queste e la scena prin- 
cipale non sono condotte con quella vivacità e quel sintetismo tecnico 
proprio al pittore spiritoso di San Giovanni. Lento e freddo è il mo- 
vimento che anima le figure, le forme sono ricercate a traverso un 
diligente studio del disegno che fa pensare ad un maestro dei primi del 
sec. XVII attaccato alle sane tradizioni pittoriche di un Santi di Tito, e 
non così indipendente ed originale da poter essere — almeno per 
ora — identificato. 

Con quest’ affresco si dovrebbe chiudere una rassegna sulle opere 
d’arte di Sargiano, se non ricordassimo che in tempi prossimi a noi, 
quasi a riparare alla perdita e allo smembramento del suo patrimonio 
artistico, vi pervenne, e si vede oggi esposta in cattiva luce nella sa- 
crestia, una tavola di Guglielmo de Marcillat (Fig. 9). È l’ Annuncia- 
zione che allogata al pittore (secondo le memorie autografe di lui) il 
24 ott. 1524 dalle monache del monastero aretino di Santa Margherita, 
fu messa a posto il 26 febbraio 1526 (2). Il quadro si credeva per- 
duto, ma la descrizione precisa che ne diede il Marcillat nei suoi ri- 
cordi, in cui dice che oltre le due figure principali e gli adornamenti 


(1) U. Pasqui, Guida d'Arezzo, Arezzo 1882 pag. 135 n. 1, e CarLONI, Dal- 
l’Arno al Tebro, Pistoia 1889, vol. I pag. 328. 
(2) MancINI, op. cit. pag. 52 e 85. 
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necessari al mistero, dovevano esservi dipinti i Santi Tommaso apo- 
stolo, Francesco, Stefano e Chiara, e la corrispondenza stilistica con 
la produzione pittorica di lui mi permisero di identificare la tavola 
di Sargiano con quella di S. Margherita. Già altrove, nel darne ampia 
illustrazione (1), notai gli argomenti indiretti che danno valore alla 
mia ipotesi: fra gli altri, quello che un minuto inventario della sup- 
pellettile della chiesa, sacrestia e convento di Sargiano eseguito nella 
soppressione del 1808 non ne fa menzione. Probabilmente dunque 
nell’ ultima soppressione, il dipinto del Marcillat pervenne a Sargiano 
quando parve inutile ingombro e fu scartato fi‘a i quadri destinati 
alla Pinacoteca. In realtà il colore torbido e sordo non è gradevole, 
un po’ pesanti sono le forme, non chiara la rappresentazione cui as- 
sistono santi come nella vela che ripete lo stesso soggetto in una 
delle volte minori della cattedrale di Arezzo; ma non può sfuggire 
l’importanza del dipinto a chi rifletta che esso è l’unica opera in 
tavola eseguita da quel celebrato pittore di vetri. 

Che essa abbia dunque una sistemazione decorosa nel luogo dove 
il caso la sospinse è da desiderare e da augurarsi: sarebbe questa 
un'ammenda onorevole per la distruzione che dobbiamo a l’ inco- 
scienza dei passati secoli della semplice chiesa francescana promessa 
alla Vergine dal popolo aretino nella pestilenza del 1417 (2). 


M. SALMI 


(I) L'Arte, a. XIV (1911) fasc. VI. 
(2) A Sargiano della vecchia chiesa si conserva una piccola campana datata 
MCCCCLXXXVIIII, 
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LE ORIGINI DELLA PROVINCIA DEI FRATI MINORI IN MILANO 


(Vedi Studi Francescani; Anno I (XII) Giugno-Sett. (an. 1914) pag. 80-87) 


E' pur fama che S. Antonio abbia fondato il convento di S. Pie- 
tro di Cividate in Valcamonica. La tradizione perenne fu raccolta 
dal P. Angelico da Vicenza, il quale poi accerta, che S. Antonio si 
fermò per qualche tempo a Cividate, come appare da un pulpito di 
pietra infisso nella facciata della chiesa del convento, che nel dorso 
tiene scolpita l'effigie del Santo con ai piedi questa iscrizione: Z/îc 
divi Antonii de Padua — Concionandi locus est — magna wvene- 
ralione tenendus (1). Riferisce anche che esisteva in contrada di 
Ballerino su la strada di Cividate un pilastro chiamato il Santello 
di S. Antonio, che portava l’ effigie del Santo e l'impressione del 
cappuccio e delle bisaccie di S. Antonio, che qui si era preso un po' 
di riposo (2). Anche altri storici ripetono l’ origine dal Santo Tau- 
maturgo (3). Nicolò IV concesse alcune indulgenze a quelli che di- 
votamente visiteranno la chiesa di S. Pietro (4). In una investitura 
vescovile del 1299 apparisce Guardiano di questo convento: /r'alre ot 
tolino de yseo guardiano fratrum minorum in Valcamonica (5). 

A Lodi i frati minori si stanziarono prima del 1234. Il primo docu- 
mento che finora abbiamo riguarda un decreto del Comune di Lodi, 
emanato in loro favore, essendo podestà Petraccio Marcellino milanese, 
dal quale appare che erano allogati vicino alla città stessa. Eccolo: 
« Statuerunt quod Fratres Minores, qui deputati sunt ad servitiuin 
et comoditatem D. N. I. Christi possint ad utilitatem suam uti 
aqua supra quam edificata est ecclesia illorum pro comuni Laude. 
Ita quod dicti Fratres diclam aqua non possint impedire neque 
prohibere quin currat nec removere de lecto (6) ». | 


(1) Vita di S. Antonio da Padova, Cap. II, 63-64. 

(2) Ivi. | | 

(3) Gabriele Rosa, La Valle Camonica, 48, Breno 1881. — P. Luigi da Mis- 
saglia, Vita di S. Antonio da Padova, p. 138-139. — P. Costantino da Valca- 
monica, ZL’ Ordine di S. Francesco in Valcamonica, 9-16. — P. Gregorio Bru- 
nelli da Valcamonica, Curiosi trattenimenti..... dei Popoli Camuni, 368-369. 

(4) Wadding, V, 225, n. 49. 

(5) Arch. Vesc. Brescia, Reg. 8, f. XL. — Romolo Putelli, Zl castello di Breno, 
p. 92, Breno 1915. 

(6) Questo decreto leggevasi negli Statuti Vecchi di Lodi, ms. pergamenaceo 
nella Laudense, edito dal Comm. Cesare Vignati in appendice al Codice Laudense 
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Nel settembre del 1252 il papa, Innocenzo IV ordinò al Vescovo 
di Lodi, Buongiovanni Fissiraga, che in ossequio alla S. Sede, la 
quale aveva tolto l’ interdetto onde la città era stata colpita per a- 
ver favorato lo scomunicato Federigo II, provvedesse di qualche lo- 
colità i Minori espulsi pochi anni prima dal territorio lodigiano per 
la intollenza Ghibellina. Il Fissiraga obbedì, mettendo in possesso 
i reduci frati Minori della chiesicciuola di S. Nicolò, dell’orto e delle 
case annesse, tranne gli altri possedimenti e le rendite della chiesa, 
che rimanevano ai sacerdoti fratelli Uberto e Filippo Pocalodi (1). 
Consta infatti dal Codice Laudense del Comm. Cesare Vignati, ove 
è inserito il documento 348 del 24 novembre 1252, in cui Buongio- 
vanni Fissiraga, Vescovo di Lodi, presente Martino della Torre, po- 
destà di Lodi, e altri, ordina al Prete Petraccio suo cappellano di 
mettere i frati Minori in possesso della chiesa, dell'orto e delle case 
di S. Nicolò. I due fratelli Pocalodi reclamarono, e contro l'operato 
del Vescovo aj-pellarono al papa. Ma non avendo questi fatti valere 
ì propri diritti entro il termine assegnato, il papa approvò i fatti 
compiuti dal Vescovo, ed i frati minori resiarono nel possesso di S.. 
Nicolò. L'antico oratorio scomparve per dar luogo al grandioso tem- 
pio di S. Francesco. Sorse questo tempio per opera di Antonio Fissi- 
raga e della sua pia consorte Flora dei Tresseni, i quali non essendo 
consolati da prole, adottarono per figliuoli i Francescani e le Clarisse. 
Il tempio nel 1290 era del tutto o quasi edificato, ed accolse le spo- 
glie del Vescovo Fissiraga, il primo che fu ivi sepolto, mentre an- 
cora si stava edificando il tempio (2). Gli antichi storici ricordano 
il gran servo di Dio fr. Giovanni da Lodi il quale ebbe la grazia di 
toccare la piaga del costato del P. S. Francesco, mentre era ancora 
in vita (3). Di lui se ne fa l'elogio nei Martirologi Francescani. Fr. 


(Milano 1880-1885), ma il Codice oggidi è mutilo in fine e il decreto non si trova 
più. Il decreto però è preso dal Can. Defendente Lodi, autore dell’ opera « Mo- 
masteri della città e diocesi di Lodi » parte II p. I (ms. della Laudense). Anche 
di qnesto Codice ne rimane copia fatta dal P. Filippino, Giovanni Bricchi. 

(1) Arch. St. Milano, Fondo di Religione, Convento di S. Francesco di Lodi. 
Sul frontespizio del Bilancio fatto dagli Osserv. di S. Francesco in Lodi nel 1785 
per ordine del Governo austriaco, leggesi la seguente notizia « Il conv. di S. 
Francesco fu fondato l’anno 1252 siccome consta dal Wadding [t. V, p. 154] e 
dai Sinodi dei Vescovi Sceghizi [parte II, p. 346] 2 Gallarati [p. 245] ove si legge: 
« Anno 1252 Fratribus minoribus ecclesia sancti Nicolai ab Episcopo Buon 
Ioanne tradita ». — Sbaralea. Bull. I, 427. — Eubel, Bu2/. 61, p. 106. 

(2) P. Enrico Biagini Barnabita, Chiesa di S. Francesco di Lodi, Monografia 
storico-artistica, cap. I, p. 5-9, Lodi 1899. — Wadding, V, 154. 

(3) Bernardo da Bessa negli Analecta Francisc. II, 668. 
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Giacomo da Lodi fu celebre scrittore e compose la Somma Teolo- 
gica (1). Più celebre fu il B. Leone Palatini da Lodi, che resse la 
chiesa di Lodi dal 1318 al 1343 (2). | 

Nel 6 ottobre del 1235 i Minori di Milano ottennero da Gregorio 
IX una bolla diretta all’ arcivescovo di Milano, Guglielmo Rizzoli, in 
forza della quale potessero edificare un convento a Gallarate. Certa- 
mente si era adoperato il B. Leone Valvassori, allora Ministro Pro- 
vinciale, e residente a Milano. La fabbrica procedette così lestamente 
che undici anni dopo Innocenzo IV con lettera, 20 settembre 1245, 
concedette l’indulgenza di 140 giorni in favore dei benefattori della 
costruzione del convento (8). Narra il Giulini, che Ugone da Laveno, 
che mori nel 1341, fu sepolto in S. Francesco di Gallarate, dove sì 
conservava ai suoi tempi nel chiostro la sua arca sepolcrale colle 
insegne della famiglia e coll’ epitaffio (1). 

La bolla di Gregorio IX è del tenore seguente: Gregorius Papa 
IX venerabili fratri archiepiscopo Mediolan (5) salulem et apostoli- 
can benecdictionem. Atlendentes dilecti filii fratres minores, quod 
omnis caro foenum, et omnis gloria cius quasi flores agri, et 
quod mundus transibit et concupiscenliae eius, non solum sua, 
sed etiam seipsos salvabit abregando carnen suam cum vitiis 
et concupiscentiis crucifigunit: ut despectis transitoriis quaerant 
sine fine mansura, sic eristentes în mundo, ut meditando coele- 
stia omne videant positum ertra ipsuni; propter quod ipsorum 
conversalio, quae iam contversatur în cuclis, erigit, ut corum pe- 
lilionibus piurm auditum et assensuin benevolum impendaumus. EX 
parte siquidem dilectorum filioruin fratruin minorum Mediolani 
commorantium fuit nobis humiliter supplicatun, ut cun apud Gal- 
leratuni locuni non habeant, în quo possint Dominn suorum offerre 
vitula labioruin, provideri sibi super his paterna sollecitudine digna- 
remur. Nos igitur supplicationibus inclinati fraternitatem tuam ro- 
gandam durinus et mnonendain per Apostolicani Scripturam prae- 
Cipiendo inandanles, quatenus, si quidan debitun locuin concedere, 
ac ecclesiasi colucrint diclis frulribus fabricare pro Nostra et 


(1) Vadding. Script. 0. F. M. 204. — Sbaralea, Script. O. F. M. 415-7. Comp. 
Cron. FF. Min. a Fr. Mariano de Florentia, p. 79, ed. Quaracchi. 

(2) Eubel, Iierarchia Medii Aevi, 1, 308. — Wadding, an. 1243, n. 13. 

(3) Giulini, Op. cit. VII, 490-481. —- Sbaralea. Bull Franc. an. 1234, an. 
1245. — Wadding, Op. cit. II, 408, n. 35. — Vedi Bianchi Alessandro, Annali 
di Gallarate del Panieraio Luigi Riva, S. Francesco, 38, 39, 66, 115, 124. 

(4) Op. cit. VII, 544. 

(5) Era Guglielmo Rizzoli. 
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Apostolica Sedis reverentia nunc libere fieri sine difficulltate per- 
mittas, et auctoritate:n etiam tribuas absque iuris praeiudicio 
alieni, ita quod ex hoc propiliationem divinam merearis, et Nos 
devolionem tuain possumus merito comimendare. Datum Perusti 
II nonas octobris, Pontificiatus nostri anno octavo (1). 

Non sappiamo precisamente l’anno dell'ingresso dei Minori a 
Novara. Vi erano già prima del 1289, poichè in quest'anno, la città 
concesse ai Minori di S. Luca in Novara di chiudere il terraggio del 
nuovo fossato del Castello, e la strada che esisteva di prospetto allo 
stesso terraggio « ne gentes et homines possint appropinquare et 
prospicere et inhonesta facere ipsis fratribus el suprascriptae Ec- 
clesiae sancti Lucae (2). 

Vissero tranquillamente fino al 1359, ma ordinando Galeazzo Vi- 
sconti l’atterramento del convento per fortificare la città, ordinò che 
al minori si desse un luogo, come difatti avvenne, per costrurre am- 
pia chiesa e convento, il che fu eseguito nel luogo detto il « Guasto 
del Cavallazzi ». Concorsero alla fabbrica i Tornielli ed i Caccia (9). 
I frati erano ricorsi a Innocenzo VI, il quale nel 13 maggio 1350) 
emanò la bolla « Sacra vestrae Religionis », concedendo la nuova 
costruzione (4). 

Da una disposizione testamentaria del 1239, vista dal Giulini, ap- 
partenente all’ archivio della chiesa plebana di Mariano, dove sono 
nominate diverse case religiose di quel borgo si ha memoria dei Frati 
Minori residenti in questo luogo. In primo luogo si narra di frate 
Pietro Ghislando della congregazione dei frati minori, che abitava 
presso la chiesa di S. Giorgio, la quale oggidi, appartiene ai france- 
scani. Così scrive il Giulini (5). Chi sia stato il fondatore del con- 
vento di Milano non ci è stato dato di trovarlo finora. Certo si deve 
attribuire l’ origine all’ industria di fra Leone da Perego, Ministro 
provinciale di Milano, sotto la cui re&yenza i minori poterono stabi- 
lirsi a Lodi, a Gallarate, a Novara e forse anche a Monza. Ma le o- 
rigini del convento di Monza, che doveva esistere molto tempo prima 
del 1461, ci sono ancora ignote. 


(1) Giulini, Op. cit. VIII, 28. Gregorio IX, l'intimo amico del P. S. Fancesco 
e dell’ opera di lui, diede impulso grande alla fondazione dei conventi lombardi. 
Ioseph. Felten, Pupst Gregor 1X, Freiburg in Breisgau, 1886, p. 47. 

(2) Monografie Novaresi, p. 145, Novara 1877. 

(3) Wadding, VIII, 145, IX. — Monogr. cit. p. 148-153. 

(4) Wadding, VIII, 483. — Bescapè, Novaria Sacra, 385, Novara 1878. 

(5) Op. cit. VII, 531. 
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Il. 


Nuova espansione della Provincia di Milano dal 1239 al 1274. 


Nel 1239 Gregorio IX riduceva le Provincie dell’ Ordine al nu- 
mero di 32. Tra queste troviamo la Provincia di Milano, come si 
può vedere nel capitolo II, dove riportiamo la Serie dei Ministri Pro- 
vinciali di Milano. La provincia di Milano aveva già 18 0.19 con- 
venti, ed in essi fiorivano molti religiosi, illustrì per santità e dot- 
trina. Durante l’anno 1239 e 1274 i minori oltre le opere di aposto- 
lato religioso e scientifico, attesero a rendere i loro conventi più ri- 
spondenti allo scopo della vita francescana e al numero di religiosi 
di molto aumentato, e ad erigerne dei nuovi. Stando alla Series Hun- 
gariae, camposta tra il 1266 e 1274 (1), la provincia di Milano nel 
1274 numerava 25 conventi. Ora siccome si ha la data sicura dei 
conventi eretti nel trecento e nei secoli seguenti, come consta dai 
documenti irrefutabili e dall’ elenco delle provincie che porta i nomi 
e i luoghi precisi, dove sorgevano i conventi, quindi potremo dare 
l’anno quasi certo dei conventi eretti dal 1239 al 1274. Ai conventi 
già accennati, facciamo seguire quelli di Monza, di Gargnano, di Do- 
modossola, di Vimercate, di Cantù, di Desio e di Pozzolo, e così ve- 
niamo a salire fino al numero di 25, come porta la Series Hun- 
gariae. 

Nella Città di Monza i minori vi erano già prima del 1261. Il 
Frisi scrive di ignorare l’anno preciso della fondazione del convento 
di S. Francesco di Monza, ma dal legato del 1261 di Ubedio figlio 
del fu Nicola Bellone natio di Monza, risulta che i minori già da 
tempo eransi stabiliti in questa città (2). Il convento sorgeva sulla 
piazza ove ogni giovedì si tiene il mercato presso ìl seminario. Era 
un edificio vasto e massiccio con dipinti del Luini e con poliandro, 
ove erano monumenti di famiglie patrizie, di Giacomo Morigia padre 
di Benincontro e della costui figlia Astricola (3). 

Abbiamo già detto che sul lago di Garda i Minori avevano eretto 
un eremitaggio sull’ Isola Garda. E° da ammettersi che questi santi 
religiosi diedero origine alla fondazione del convento di S. Fran- 
cesco di Gargnano. E° strano però, come i Minori Conventuali, ai 
quali, dopo la divisione fatta da Leone X nel 1517, rimasero i con- 
venti più antichi, non abbiano saputo conservare i documenti atte- 


(1) Golubovich, Bibl. Bio-bibl. della Terra Santa, II, 514-515. 

(2) Memorie Storiche di Monza e sua corte, I, 217-219. — Brambilla, Chiese 
di Monza, Cod. 242, Tomo III, citato dal Frisi. 

(3) Cantù. op. cit. 527. 
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stanti la fondazione di questo e di altri conventi. Richiesti nel 1768 
dalla Repubblica Veneta intorno all’ origine di questo convento, ri- 
sposero: « Antichissimo è il domicilio dei PP. Minori in Gargnano, 
e non mai interrotto. Sulla facciata della chiesa avvi, sopra la statua 
di S. Antonio, un iscrizione antica in questi termini: S. Antonius de 
Padua illuminavit uno oculo fratrem Delayuni de laude factorem 
huius operis anno MCCCI ». Nell'archivio poi del convento si 
conservano due lettere, una di S. Bonaventura, Generale dell’ Ordine 
colla data del 1266, e l’altra di un altro Generale dell'Ordine del 1299 che 
fanno commemorazione del predetto convento, e comprovano l’ anti- 
chità del medesimo (1) ». La letiera di S. Bonaventura, già riportata 
riguardo al convento di Isola di Garda, riguarda piuttosto questo 
convento, non quello di Gargnano. Ma siccome afferma il Gonzaga, 
che l’antichissimo eremitorio dipendeva da Gargnano, è molto pro- 
babile che circa quel tempo i Minori si siano stanziati in questo borgo 
importante. Il Wadding riporta le indulgenze concesse a quella chiesa 
di S. Francesco da Nicolò IV nel 1286 (2). 

Il Capis fa discendere l'origine del convento di Domodossola dal 
dal P. S. Francesco, quando ritornò dalla Francia, e passò da quel 
luogo, basandosi sull’ antica tradizione. Aggiunge, che S. Francesco 
lasciò poi a S. Antonio la cura di perfezionare la fabbrica (3). Di ciò 
nessuna memoria sicura finora. Non è tuttavia improbabile, che S. 
Antonio durante il suo ministeriato sia passato da Domodossola, e 
quivi abbia disposti gli animi alla fondazione di un convento. Certo 
già dal 1277 esisteva il convento con tutte le formalità richieste. Di- 
fatti abbiamo: Anno ab incarnatione 1277 indictione V aprilis Al- 
berto figlio del fu Guido Baldo da Guardia stipula certi patti con 
fra Marchiano, guardiano del convento di Dono, con garanzia 
all’ osservanza dei medesimi da parte de’ beni del convento, dal- 
l'altra di quelli di detto Alberto, rogato nel convento dei Minori 
di Domo. Nel 1295, 21 febbraio, Ardiziolo de Protaxiis faceva testa- 
mento, rogato nel convento di Domo, col quale lasciava vari legati 
al frati. Si ha un istromento del 4 aprile 1295 di compera dei beni 
immobili su quel di Trontano fatta da un Guidolo o Guidetto de Laxo, 
che poi fattosi frate minore fu detto tra Giovanni de Aurigo, e lasciò 
molti legati al convento. Altro testamento del 1294, 8 giugno, di Fran- 
cesco figlio del fu Ottone de la Guardia, rogato a Domo, nel convento 


- 


(I) Arch. Stato di Venezia, Deputationes ad pias causas, Busta 58. 

2) Op. cit. V, 225, n. 49. — Conforti arcipr. di Gargnano, Parrocchia di Gar- 
gnano, 65 seg. Salò 1898. 

(3) Memorie della corte di Mattarella, 125. 
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dei frati minori dal notaio Bon...... di Ornavasso, col quale lascia li- 
bre 15 imperiali al convento dei frati minori di Domo, e pari- 
menti alla stessa chiesa di S. Francesco di Domo a suffragio del- 
l’anima sua libre 25 imperiali. Lascia poi altri legati alla chiesa 
di S. Maria di Trontano ed alla chiesa di S. Leonardo ed al suo e- 
rede, il quale qualora non volesse accettare certe sue lecite condi- 
zioni, sostituisce, per altre 200 libre imperiali i sopradetti frati mi- 
nori di Domo (1). Il Capis riporta la lettera commendatizia del Pa- 
triarca Raimondo di Aquilea del 4 luglio 1296, scritta da Udine, colla 
quale concede 40 giorni di indulgenza a quelli che avessero presen- 
tato offerte per dare compimento alla chiesa di S. Francesco di Do- 
modossola (2). La chiesa venne consacrata nel 1331. Il Capis dice, 
che le principali famiglie di Domo e della Valle e perfino il Card. 
Matteo Shinner e le famiglie cospicue prediligevano i minori, ed i 
principali domesi sceglievano la sepoltura nella chiesa di S. France- 
sco (3). I fatti più gravi della corte di Matarella, la dedizione del 
1381 a Gian Galeazzo Visconti e quella del 1411 ad Amedeo VIII fu- 
rono compite nel convento di S. Francesco, il primo nel refettorio, 
il secondo nella chiesa (4). Nel 1374 fr. Valentino Moriggia, mandato 
da Gregorio XI, liberò da Galeazzo II Visconti il borgo e luoghi vicini. 
Il Capis ricorda, che in questo convento sì celebrarono i capitoli pro- 
vinciali 1489, 1541, 1561, 1615. Un frate di questo convento fu ret- 
tore dell’ ospedale di S. Biagio dal 1396 al 1508 (5). Nella chiesa di 
S. Francesco fu eretta la confraternita della Concezione e fiori anche 
il Terz' Ordine. 

Il Dozio nelle Notizie di Vimercate e sua Pieve, dice che presso 
la chiesa ed ospitale di S. Giovanni esisteva già nel 1279 il convento 
dei frati minori. Afferma, che vi fiorivano religiosi distinti per dot- 
trina, come egli trova in documenti del secolo XIII. Non gli consta 
che i minori avessero ingerenza nell’ ospitale di S. Giovanni, ma 
crede sieno succedute in luogo dei conversi; certo però ufficiavano la 
chiesa, detta da Gottifredo da Bussero, ora Ecclesia S. Joannis Apo- 
stoli, ed ora S. Ioannis Minorum, nella quale erano tre altari, il 


(I) P. Prada, Domodossola e il Monte Calvario, 88-99. 

(2) Luogo cit. 

(3) Capis, op. cit. c. XII. 

(4) Di questo trattato, finora non pubblicato, ha dato il testo autentico, rica- 
vato dall’Arch. di Stato di Torino, il dott. Giacomo Pollini, nelle sue amplissime 
notizie storiche « Statuti antichi, documenti e antichità romane di Malesco », 
Torino 1896 a p. 322, In questo atto fungeva da testimonio frate Pietro da Fonte, 
segretario della Chiesa. 

(9) Capis, Op. cit. 


-———————____————————Ld,-—- — - — —- 


n 


— 


LE ORIGINI DELLA PROVINCIA DEI FR. MIN. IN MILANO 99 


maggiore, un secondo dedicato a S. Gregorio Magno, il terzo a S. 
Biagio. Nel catalogo delle chiese compilato verso il 1466, non se ne 
parla negli atti della visita pastorale, nel 1581 (così tardi ?) apparisce 
dedicata a S. Francesco. Nel 1581 vi erano soltanto quattro sacer- 
doti ed un laico. Nel luglio 1798 i religiosi furono concentrati nei 
conventi di Pavia e di Cremona (1). 

La Series Hungariae, composta tra il 1266 e 1274 enumera ben 
venticinque conventi della Provincia di Milano, e siccome dei con- 
venti di Cantù, di Desio, di Pozzolo si ha memoria nel duecento, 
mentre di tutti gli altri si hanno documenti nel trecento e secoli 
| successivi, è da ammettersi che i nominati conventi ebbero origine 
certamente prima del 1274. 

I minori circa questo tempo fondarono un convento nel borgo di 
Cantù, e lo dedicarono a S. Francesco. Rimonta a prima del 1288. Il 
Giulini sotto quest’ anno fa osservare: « I monasteri dei quali lo stesso 
Gottifredo da Bussero fa menzione e che non abbiamo più antiche 
notizie mi sembrano i seguenti: In Canturio, un monastero dei frati 
minori, dove pure v'era un altare di S. Andrea (2) ». Il Wadding 
ricorda le indulgenze di Nicolò IV, concesse nel 1289 a questa chiesa 
di S. Francesco (3). 

Del convento di S. Francesco di Desio non ci resta finora nes- 
suna memoria. La sua antichità appare dalle indulgenze concesse. 
alla chiesa di S. Francesco fin dal 1290 (4), e già figura compreso 
nella Series Hungariae 

Il Tossignano stabilisce l’anno 1295 per la fondazione del con- 
vento di Pozzolo (5). Ma dalla citata Serie si deve far discendere la 
fondazione circa l’anno 1274. Era il più insigne benefattore, anzi il 
merito della fondazione di questo convento si deve attribuire al card. 
Pietro Peregrosso, elevato alla porpora nel 1288 da Nicolò IV. Dal 
Giulini (V. VII, p. 465) si ha: « E primieramente parlerò de’ lasciti 
spettanti alla chiesa ed al convento dei francescani di Pozzolo, che 
si andava fabbricando per suo ordine. Questa chiesa e convento, quan- 
d’egli non avesse potuto compierli lui vivente, ordinò nel testamento 
a’ suoi esecutori che fossero terminati. Item volo, dispono et mando 
quod per executores meos compleantur et perficiantur Ecclesia San- 
ctae Mariae, quam fieri facio in loco de Pozolo Mediolanensis Dioe- 
cesis. Campanile ejus et Sacristia, Dormitorium, Refectorium, Schola, 


(1) Op. cit. p. 22-23. 

(2) Op. cit. VII, 53. 

(3) Op. cit. V, 225, n. 49. 

(4) Wadding, V, 246, n. 29. 

(5) Hist. Serap. Relig. f. 272-273. 
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Capitulum, Hospitaliaria seu forestalia et Infirmaria, ac domus et 
oflicinae omnes et muri circumquaque et cetera, quae ibidem fuerint 
necessaria. Et hoc si praeoccuper morte per me in vita mea prae- 
fata non compleri et perfici contigerit. 

Nel primo codicillo (Giulini Vol. VIII, p. 466) poi lasciò che si 
comperassero tante possessioni pel valore di mille fiorini d’oro; e che 
le rendite di esse si assegnassero annualmente, come meglio si po- 
tesse, ai frati Minori della Chiesa di Pozzuolo da lui fabbricata, prin- 
cipalinente per le vesti, e poi anche per altri loro bisogni. — Un'’al- 
tra possessione poi volle nel secondo codicillo che si comperasse 
presso Pozzuolo con trecento fiorini d’oro da lui già sborsati a tal 
fine, e che questa fosse goduta da frate Pietro dell’ Ordine degli U- 
miliati suo familiare fin ch'egli vivesse, e poi passasse agli stessi 
frati di Pozzuolo. A questo pure lasciò un paramento bianco ed uno 
rosso, cinque calici di argento, cinque messali, antifonari, salterii, 
breviarii, ordinarii ed altri paramenti, già da lui destinati per la 
loro Chiesa. Di più la sua Bibbia più piccola ed altri libri della Bib- 
bia colle glose, le concordanze grandi della medesima, la Somma dei 
vizii e delle virtù e le Storie ecclesiastiche Ecclesiae meae de Poz- 
zolo ecc. (1). 

Finora non possiamo con certezza aggiungere il convento di Iseo, 
nonostante che abbiamo dei dubbi, che forse abbia avuto origine o 
nei primordi dell’ Ordine od almeno prima del 1274. Se l’ eremitorio 
dell’ Isola di Garda non fosse da considerarsi come convento, ma 
dipendente da Gargnano, allora il convento di Iseo entrerebbe a com- 
pletare la Series Hunyariae, e sarebbe definitiva la sua origine prima 
del 1274. Rimandiamo il lettore al numero seguente. 


III. 


Le altre fondazioni nella Provincia 
dei Frati Minori di Milano dope il 1274 


Durante questo periodo seguiamo i documenti certi, nonchè le 
Serie delle Provincie dell’ Ordine e le Serie particolari della Provincia 
di Milano, nonostante che non sempre si trovino esatte. Parliamo 
innanzi tutto del convento di S. Francesco di Iseo. 

Il Gonzaga descrivendo questo convento, afferma « a Beatissimo 
eodem Patre Francisco certo cerlius acceptus feratur (2) ». P. Ful. 


(1) Queste disposizioni testamentarie si conservavano nell’ archivio del Con- 
vento di S. Maria di Pozzuolo nella Pieve di Gorgonzola. 
2) De Origine Seraph. Reliy. 495, 
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genzio Rinaldi, Cappuccino, lo dice fondato da S. Francesco nel 1218, 
e crede che ivi accettasse all’ ordine quel frate Giacomo da Iseo, che 
durante la traslazione ottenne una miracolosa guarigione (1), e lo 
prova sull’ autorità del Gonzaga, dalla tradizione perenne, perchè vi 
era un pozzo che sì conservava per devozione al Santo (2). Ma il 
silenzio assoluto degli scrittori contemporanei e il non essere stato 
elencato nella Serie delle Provincie del 1334 farebbe dubitare del- 
l’esistenza del convento di Iseo nel duecento. 

Difatti nessuna prova finora abbiamo trovata del duecento, che ne 
affermi l'origine in questo tempo. Rimane dunque il dubbio, se abbia 
avuto origine nel duecento ovvero nei primi decenni del trecento. 
Certo esisteva il convento prima del 1350.-Difatti nell’ istrumento di 
donazione della cappella di S. Maria di Iseo compariscono P. Comino 
da Oriano, teologo, Guardiano di S. Francesco di Iseo e frate Antonio 
da Gussago. L'istrumento è del 7 luglio 1360 (3), e suppone i Minori 
già esistenti da molto tempo. Nel 1465 il convento venne ceduto al 
B. Amedeo Meneses de Sylva. Fr. Salimbene ricorda il famoso frate 
Bonaventura da Iseo, uomo sapiente, sagace, facile parlatore, temibile 
ad Ezzelino da Romano; fu Provinciale di Genova, della Marca Tre- 
vigiana e di Bologna; nel 1249 sì mise in viaggio col B. Giovanni da 
Parma quando andò nunzio all’ imperatore Vatacio in Nicea, ma nel 
1245 era già stato vicario del Ministro Generale Crescenzio. Nel 1285 
era già morto. Compose opere predicabili e scientifiche (4). Altro re- 
ligioso, celebre nei primordi dell'Ordine, è il frate Giacomo da Iseo, 
entrato nell’ ordine ancora vivente il P. S. Francesco, meritò di es- 
sere guarito miracolosamente durante la traslazione del corpo del 
Serafico Patriarca, avvenuta il 1230 (5). Fu Provinciale della Toscana, 
nel 1249 circa, fu ministro di Roma, e dopo si recò a Tripoli per 
tenere colloquio con Aitone il re di Armenia (6). 

Nei convento, sfuggito ai commentatori delle Serie delle Provincie 
del trecento e del quattrocento, è la Cappella Regio-Ducale di S. Got- 
tardo di Milano. Fu edificato nel 1336 da Azzone Visconti, Duca di 
Milano, e vicino alla capella. suddetta. Ne parla il contemporaneo 
Galvaneo Fiamma, il Corio ed il Giulini e il P. Bernardino Busti. 
Quivi i Minori conservavano il culto a Maria Immacolata. Sotto Lo- 


(1) Monumenti historiuli dell’antico castello di Iseo, 203-211, Brescia 1685. 
(2) Ivi. 

(3) Arch. St. Venezia, Deput. ad pius causas, Busta 59. 

(4) Chronicon, 105, 266, 267, 322, 553, 661 — Golubovich, Op. cit. I, 223-224, 
(5) Celano, Leg. secunda, c. XIII. 

(6) Golubovich, Op. cit. I, 234. 
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dovico il Moro il convento fu chiuso, ed i Minori ripararono nel con- 
vento di S. Francesco di Milano. Ciò avvenne subito dopo il 1494 (1). 

Nella città di Crema nel 1345 i fratelli Berzonino, Ardicino e Teo- 
baldo, figli di Sergnano Benzoni, offrivano al P. Maestro Andrea Mi- 
nistro Provinciale di Milano alcune case e terre per la costruzione 
del convento di Crema (2). Nel 1349 Clemente VI colla bolla « Lau- 
dabilis » concesse ai Minori la facoltà di proseguire le costruzioni 
della chiesa e del convento di S. Francesco, nonostante le opposizioni 
dei FF. Domenicani (3). ll Vescovo di Piacenza, Roggero Caccia, li 
introdusse nel 1369 entro le porte della città, ed Urbano V concesse 
loro la chiesa parrocchiale di S. Michele col consenso dei Signori 
Benzoni, ai quali spettava il diritto di Patronato (4). 

Amedeo VI, ammiratore dei frati minori, nel 1352 si rivolse a 
Clemente VI per fondare nella città di Aosta un convento a sue spese. 
Il papa diede nel 22 ottobre la facoltà al Generale dell’ Ordine, co- 
municandogli i desideri di Amedeo VI. Solo nel 14 luglio dell’ anno 
seguente Amedeo VI nominò suoi procuratori il cav. Aimone de 
Challant ed il frate minore Raimondo d'Aosta per l’ acquisto dei fondi 
per la detta costruzione. Il convento venne dedicato a S. Francesco (5). 

Il convento di Vigevano deve attribuirsi all’ attività instancabile 
del P. Giovanni da Vigevano. Il pio religioso ricordò al comune della 
sua patria la promessa fatta di erigere un convento pei minori della 
Provincia di Milano. Allora Stefano dei Formagiari, ricordando la pro- 
messa, nell’ ultimo Febbraio del 1378 radunò i consoli ed i dodici sa- 
pienti, e venne votato in favore ad unanimità, e si decise di chia- 
mare a Vigevano frate Giovanni, perchè scegliesse la località più op- 
portuna. Nel 22 Maggio dell’anno seguente si adunò di nuovo il con- 
siglio del comune, e venne deliberato di dare lire cento dei terzioli 
per la costruzione e compimento della chiesa. Fra Giovanni Ferrario 
superiore del convento di Vigevano, saputo di questa nuova delibe- 
razione, si presentò nella seduta del 31 Maggio per ricevere la somma 
promessa e per comunicare che doveva arrivare il P. Provinciale di 
Milano per la posa della prima pietra del tempio di S. Francesco (6). 


(1) P. Sevesì, / frati minori e la Cappella Ducale di S. Gottardo in Milano 
nel Bollett. di S. Antonio da Padova, I. 167 seg. 

(2) Codice Allocchio a Crema. 

(3) Wadding, VIII, 37, n. 29; 383. 

(4) Arch. St. Venez. cit. 

(5) Storia della chiesa di Aosta di Mons. I. A. Doc. III, 461 seg. 222. Bollet- 
tino d’arte del Ministero d’ Istruzione, Giugno 1910, 241. 

(6) Arch. Comunale, Vigevano, Convocati del Consiglio Generale, Vol. III, an. 
1423-1424 — Brambilla, Chiesa di Vigevano, 135. 
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Anche nel Borgo di Caravaggio per l’opera di più benefattori i 
Minori nel 1401 edificarono un convento dedicato a S. Francesco (1). 
.Di questo convento finora non abbiamo rinvenuto alcuna memoria. 

Nel 1454 i Minori furono chiamati dagli abitanti di Erbrusco (Bre- 
scia) a fondare un convento. Nicolò V con bolla « Piis supplicum 
votis » del 14 sett. di quest'anno si rivolse all’ arciprete di S. Na- 
zaro di Brescia, perchè esponendogli che frate Giacomo Modesto Gi- 
slandi dei minori gli aveva fatto istanza a nome dei cittadini di Er- 
brusco, e quindi di adoperarsi perchè la fabbrica del convento si po- 
tesse incominciare (2). Nel 1464 il convento fu dato al B. Amedeo 
Meneses. 

Nella Provincia di Brescia i Minori fondarono un altro convento 
nel 1476. Nella terra di Calcinate sorgeva una chiesa, dedicata a S. 
Maria delle Grazie, detta la Misericordia. Piacendo a quella popola- 
zione, questa chiesa fu smembrata dal beneficio curato di S. Vin- 
cenzo, e ceduta ai Minori, i quali costrussero un conventu. Consta 
dagli istrumenti, 1476 del Marzo, rogito dal not. Stefano Lanfranco, 
1477 rog. Stefano quondam Faustino de Lorvia, 1478 rog. Gio. Santo. 
Lo smembramento della chiesa fu approvato dal Vic. Gen. di Brescia, 
delegato dalla S. Sede, come appare da istrumento del 12 luglio 1479, 
rog. da Bonaventura Obasio (3). 

Tra le opere insigni dei frati minori di questa Provincia è da 
annoverarsi la fondazione del Santuario di S. Maria del Sasso di 
Locarno. Viveva nel convento di S. Francesco di questa città il Ven. 
P. Bartolomeo da Ivrea, di una vita santa, il quale nella notte del- 
l’ Ascensione del 1480 vide la Madonna col divino Infante tra le brac- 
cia, stante sulla opposta estremità del monte. Quel masso. divenne 
pel B. Bartolomeo un luogo di paradiso, e col permesso del Mini- 
stro Generale Francesco Sanson si portò ad abitare presso il luogo 
dell’ apparizione, dove coll’ aiuto dei benefattori diede principio alla 
costruzione del Santuario di S. Maria del Sasso, che fu consacrato 
nel 15 gennaio 1487 da mons. Rolando Vescovo suffraganeo del Card. 
Branda vescovo di Como. Ciò appare dall’ istrumento in pergamena, 
rogito dal notaio Biagio de Occrano. Proseguì il Ven. Servo di Dio 
nelle costruzioni, e potè fabbricare un piccolo convento, dove vari 
religiosi attendevano al culto del Santuario. Nel 21 novembre del 
1852 il Governo Ticinese scacciava dal loro Santuario i Minori Con- 


(1) Carlo Casati, Treviglio di Ghiara d’ Adda e suo territorio, Parte III, il 
Borgo di Caravaggio, 665, Milano 1872. 

(2) Wadding, XII, 608-609. 

(3) Arch. SS. Venez. Deput. ad pias causas, Busta 58. 
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ventuali e vi insediava i Cappuccini dopo d’averli anch'essì fatti 
sloggiare con violenza dal convento dei SS. Rocco e Sebastiano. I 
Cappuccini ricorsero alla S. Sede per legittimare il loro possesso 
dalla parte ecclesiastica (1). i 

In seno alla Provincia dei Minori di Milano, nell’anno 1418 fiori 
la Regolare Osservanza, come se ne fa un cenno nel secondo capi- 
tolo, trattando dei Ministri Provinciali. Ma nel 1517 Leone X separò 
i Minori Osservanti dai Minori Conventuali, ed a questi rimasero 
quasi tutti i conventi accennati. 

In seguito la Provincia, che si denominò dei Minori Conventuali, 
non ebbe altra espansione all'infuori di tre o quattro conventi di 
poca importanza, e sono i conventi di Orzivecchi nel 1565 e retro- 
cesso al parroco del luogo nel 1668, di S. Miro di Canzo, fondato 
prima del 1580 e di S. Antonio di Binago del 1633. 

Come appare dall’ Appendice delle Serie dei Conventi della Pro- 
vincia, nell’ ottocento dalla Provincia furono smembrati per ragioni 
politiche i conventi della dizione veneta e della dizione piemontese, 
altri ne furono aggiunti, appartenenti alla Provincia di Venezia e di 
Mantova, parecchi furono soppressi, e verso il 1800 la Provincia 
venne interamente ad estinguersi. 


P. Paolo Sevesi 


n, er — 
—__--_-—- <=. e i. 


(1) Buetti Guglielmo, Memorie storiche della Madonna del Sasso sopra Lo- 
carno, c. I. II, X, Lugano 1906. 
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(TESTO INEDITO DEL SECOLO XV) 
Vedi « Studi Francescani » Anno II (XIII) pp. 41-48 


Come el beato Thomma fu mandato da papa Eugenio in India, et 
chome tre volte fu preso da Turchi et Mori, et molte tribolationi 
che sostenne per lo amore di Iesu Christo. Capilolo XI. 


Nel tempo che risedeva nella sedia di S.° Pietro papa Eugenio 
IIIJ (1), zelatore particulare del anime a lui commesse, s’ ingegniò 
quanto a lui fu possibile di riducere li Grecì et Tartari et Indiani 
alla unità et fede della sancta romana chiesa, per la qual chosa fare 
mandò alchuni ambasciatori et legati con sua autentiche (2) lettere 
a principi et signiori di decte nationi, che vedessino mediante la 
gratia de Dio conducergli a concilio grande, che celebrò alla ciptà 
di Firenze l’anno del Signiore 1438 (3), in fra li quali fu mandato 
el beato frate Alberto da Sartiano con consiglio et voluntà di molti 
[f. 55r:] Cardinali alle parte d’India (4) dopo che furno uniti li Greci, 
et impostoli che si representassi insieme con el beato Thomma alla 
presentia del prete Janni, imperatore delli Etiopi (5), et ancora a 
quella di Thommaso inlustre imperatore delli Indiani (6), aciocchè 
con l’aiuto della divina gratia provassino di ridurgli alla sua obe- 
dientia, instituendo frate Alberto suo Commissario nelle parti di Orienti, 
et declarando ancora a quelli nelle sue apostolice lettere, che posto 
che frate Alberto non potessi pervenire alla loro presentia, dieno 
questa medesima fede alli sua compagni chome ad esso frate in tucte 
quelle chose, che loro li domanderanno circha di quelle chose, che si 
fanno in Oriente, et così di quelle si hanno a tractare in Occidente, 
che loro referiranno, et così ancora di alchune altre chose secrete 


(1) Di questo Papa, si benemerito dell’ Ordine Francescano, abbiamo molte 
notizie nelle Cronache del Pulinari, Arezzo, 1913. Vedasi l'indice alfabet. a p. 602. 

(2) Il ms. altentiche. 

(3) Del Concilio di Firenze vedi Wi’adding, t. IV, an. 1274, n, 24 a p. 404; 
t. XI, an. 1437, n. l, a p. 1; an. 1488, nn. 1-3, a pp. 29-30. 

(4) Vedi questa Vita a pp. 14-15 e la nota 6. 

(5) Lo ricorda il Pulinari, Cronache cit. a pp. 32, n. 53, 386, n. 3. 

(6) Vedi lo stesso Pulinari, Cronache cit. a pp. 32, n. 53, 386, n. 3. 


106 P. SATURNINO MENCHERINI 


imposte, che tracteranno. La quale obedientia imposta volendo adem- 
piere, si partirono dalla Italia questi dua servi d’Idio nel anno del 
Signiore 1438 del mese di Sectembre insieme con 40 altri frati, en- 
trati in mare navigorono in Alexandria, dove discesi in terra, per- 
vennono al Chairo alla presentia del Soldano, dove frate Alberto in 
sua presentia disputò la fede di Christo essere vera, della qual chosa 
ogniuno si maravigliò, che el Soldano contro alla legge et consuetu- 
dine loro patientemente stessi a udire, et tanta gratia trovò frate 
Alberto nel conspecto suo, che octenne di potere per tucto lo Egipto, 
Siria et Iudea andare, purchè non passassi [f. 55v:] alle parti della 
India. Per la qual chosa vedendo frate Alberto essere defaldata (1) 
la intentione del Sommo Pontefice, cioè (2) che non poteva passare 
in India, fece pensiero di ritornare per la Grecia et passare per el 
mare della Tana (3), et entrare in Persia, et così passare in India, 
et così entrando in mare passorno per el golfo di Gostantinopoli et 
passando per le parti della Grecia andorno inverso le parti d’ India, 
là dove frate Alberto infermando et non potendo seguitare el cha- 
mino per le gravi (4) infermità, non volendo si prolungassi la obe- 
dientia del Vichario di Christo, per diverse vie mandò alchuni frati 
. et spetialmente frate Thomma con tre altri frati per adempiere et 
mectere ad efecto el desiderio di papa Eugenio, ma esendo poi re- 
ducto nella perfecta sanità si ritornò in Italia, et frate Thomma se- 
guitando el suo viagio per mare, chome scrive el venerando et beato 
padre frate Bernardino da Fossa (5) in uno libro che fa, el quale 
si chiama Donatione spirituale, dove nella quinta parte dice del 
beato Thomma chosì. « Fu preso con tucti dalli 'Turchì et sopra 
modo furno aflicti et spetialmente el beato Thomma, stavano et cha- 
minavano per mare et bisogniava che remigassino, el beato Thomma 
non sapeva et forse s’'infingeva non sapere remigare, erangli date 
bastonate senza numero in modo havessino dato in uno sacho pieno 
di paglia, et tanta patientia mostrò, che in tante et tali pene mai si 
schusò, nè si lamentò, nè etiamdio mostrò [f. 56r:] segnio che gli 
dolessi, secondo a me narrò uno di quegli che fu suo compagnio ». 
Ma venendo queste nuove alli orechi di certi merchatanti fiorentini, 


(1) Defalcata. Forse l'autore voleva scrivere defraudata. 

(2) Il ms. ciò. 

(3) Dev' esser Tanis, città dell’ Egitto, una delle principali del Dotta: vicina 
alla costa e alla frontiera Est, nella Bibbia chiamata Zoan. 

(4) Il ms. grase. 

(5) Di questo Beato e sue opere vedi Lemmens, B. Bernardini Aquilani 
Chronica ecc. Roma, 1902, a pp. XI-XXXIX, ma non ha alcuna opera dal titolo 
Donazione spirituale. 
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si ricomperorono. Posti adunque e frati liberi, nel loro chammino vo- 
lendo andare verso Taurisio et la Georgia, passorono con molti in- 
chommodi. Per la Turchia fu in una certa terra preso insieme con li 
compagni da essi crudelissimi Turchi et impedito la sua andata et 
commissione, perchè inteso e Turchi quello che quegli andavano a 
fare, benchè non a pieno li cominciorno con grande afflictione molto 
crudelmente a tormentare, metendogli in obscuro charcere, dove 
apena havevano el victo a substenctatione della natura. La qual chosa 
sappendo li sopradecti merchatanti fiorentini non con picholo pretio 
et mancho difficultà li ricomperorono dalli Turchi, aciochè potessino 
seguitare el loro chamino. Essendo adunque liberati et posti in pro- 
pria libertà con grande allegreza seguitavano el viaggio (1) chomin- 
ciato, seguitando la strada inverso l’ India, frate Thomma con li com- 
pagni entrorno nelle terre moresche, dove essendo anchora da quelli 
presi et incharcerati, furno più crudelmente da quelli aflicti et an- 
gustiati, et chome scrive frate Jachopo da Perugia (2), el quale questo 
che seguita hebbe da uno frate degnio di fede, el quale più volte fu 
di famiglia nelli logi et in viaggio [f. 56v:] con frate Thomma, diceva 
havere hauto dalla propria bocha del beato Thomma, che prima da 
essi Saraceni furno ricerchati del viagio loro, dove andavano et a che 
fare et da chi erano mandati; et havendo hauta la risposta, furno 
requisiti con molte dolce parole et promissione di molti beni et grandi 
et tesori, ma che rinegassino la fede christiana, li quali non sola- 
mente chome buoni et fedeli, ma chome perfecti servi d’ Idio et pro- 
batissimi chavalieri risposono con fervore et intrepido (3) animo, che 
non di rinegare la vera fede, ma che di morire erano aparechiati 
per Iesu Christo et difensione di quella, et cominciorono a riprendere 
e loro bestiale vivere, per la qual risposta quelli spietati chani con 
molta superbia et furiosa mente li messono in uno pozo o vero ci- 
terna sanza acqua, dove, secondo che scrive frate Christofano da Va- 
rese, compagnio in Germania di Frate Giovanni da Chapristano, cir- 
cha a venti giorni vissono sanza bere et sanza alchuno cibo humano 
mangiare, solo refecti et saturati del cibo de Dio, cioè della sua 
gratia: et frate Iachopo Oddi scrive (4), che in decto pozzo li feciono 
stare circha a tre mesi, che apena potevano vedere el cielo. Quanta 
pena et necessità patissino in quello inchommodo et fetente locho, ogni 
huomo che è chapace d’intellecto lo può comprendere, imperochè 


(1) Il ms. viaggo. 

(2) Vedi questa Vita a p. 13 e nota 22. 
(3) ll ms. intiepido. 

(4) Vedi questa Vita a pp. 13 e 


108 P. SATURNINO MENCHERINI 


[f. 57r:] quivi non era cella, non lecto, non mensa, et mancho cose da 
porre in sulla mensa, quivi non era fuocho da potersi schaldare, non 
pane, non vino, ne ancho acqua, et brevemente quivi non era di nes- 
suna chosa ne sustantia alchuna, se non loro medesimi; la vita loro era 
un poco di farina intinta con l’acqua, senza sale, senza quocere et senza 
alchuna altra miserichordia; ma non ho già potuto intendere nè trovare 
la certeza, se questo cibo fu ministrato loro in pincipio, inanzi che 
stessino quelli venti giorni senza mangiare o vero doppo; in quel 
locho anchora facevano ogni loro necessità. Nientedimeno in tante (1) 
necessità et aflictioni erano sempre più ferventi non solo a pa- 
tire quel pocho, ma a qualunque altro martirio per la sancita fede 
cattholica, et in chapo di tre mesi s’ infermò uno di loro che era sa- 
cerdote, et passò in quello martirio della presente vita a Christo 
Iesu con molto fervore et devoctione, et come scrive frate Christofano 
da Varese (2), morto che fu el decto frate era lasciato stare da quegli 
maligni insepolto in decto pozo a lato a compagni, aciocchè per lo 
lo orrore del corpo morto et per la memoria del compagnio, magior- 
mente fussino aflicti et ancho per questo fussino più constrecti a 
negare Christo. Ma per el miracholo di tanta loro constantia mara- 
vigliandosi li Saraceni, [f. 57v:] li chavorono del decto pozzo et libe- 
rorono frate Thomma dalla charcere. 

Scrive frate Iachopo da Perugia (3), che extracto morto da quelli 
chani, rimase frate Thomma con li altri dua, ma dopo alquanti giorni 
furno chavati di quel pozzo et messi in una crudele charcere, dove 
fecono alquanto migliore vita; imperochè diedono a frate Thomma li- 
centia per mancho danno che el giorno potessi uscire (4) fuora della 
charcere et achattare qualche chosa da vivere, ma la sera ritornassi 
pur drento alla charcere. In questo andare fuora che faceva frate 
Thomma, riceveva tale ingiurie (5), che era una compassione a vedere: 
imperochè lo perchotevano chome stolto et pazzo et in fra le altre fu 
una volta dell’ abito spogliato et crudermente bactuto, et di tucte que- 
ste ingiurie (6) et villanie lo spirito di questo beato riceveva somma 
consolatione, et ogni aflictione corporale pativa patientemente senza 
alchuno mormorio o querimonia, et ricevuta questa frustatura ritor- 
nando alla charcere, benchè fussi mezo morto con la faccia alegra 


(1) Il ms. inte, e nel margine altra mano corresse: in tante ? 
(2) Vedi questa Vita a pp. ll, 12. 

(3) Vedi questa Vita a p. 13. 

(4) Il ms. ha 2 volte uscire. 

(5) Il ms. ingurie. 

(6) Il ms. ingurie. 
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disse alli compagni: « Io hoggi, charissimi, ho guadagnato meglio di 
voi », mostrando loro le perchosse et crudel batliture, per le quali era 
tucto livido et infiato. 

In altro giorno (1) uscendo fuora frate Thomma per la elemosina 
sì ragunorono intorno gran quantità di Saraceni, e chi gli dava parole 
brutte et villanie, chi lo perchoteva con pugni, et chi lo tirava di qua 
et chi di là, gittandogli [f. 58r:] adosso quando loto et quando sassi 
per tal modo che tutto el chapo gli schotennorono, et secondo che lui 
referì al sopra decto fi‘ate, che a me queste chose disse, non li rimase 
quasi niente della chotenna et vero pelle del chapo; le gambe an- 
chora haveva tucte ferite, perchè lo strascinorono per terra chome un 
sacho di paglia, rivoltandolo di qua et di là, alzandoli e panni, per- 
chotendolo con ogni bruttura, et quello chome mansueto agnello (2), 
sempre d’ogni chosa laudava et ringratiava Idio, continuamente in- 
vochando el nome sancto di Iesu Christo; el meglio che si poteva si 
ritornò alla charcere con quella gloriosa et sanguinolente elemosina, 
facendo festa alli compagni, chome se avessi guadagnato grande tesoro, 
et intanto in charcere subito si pose in oratione, nella quale cordial- 
mente ringratiò la clementia del Salvatore, che s'era degniato di 
fargli gustare di quello che gustò esso per noi, et fu chosa mirachu- 
losa che senza chura alchuna di medicho terreno subitamente fu gua- 
rito et totalmente sanato. 

In questo tempo più et più volte fu mandato a guardare le pe- 
chorelle et altri animali, niente di mancho sempre la nocte gli biso- 
gniava entrare nella charcere; spesse volte anchora se n’'andò alla 
loro in exquisita cioè allo oratorio o vero tempio, et ponevasi in 
sulla porta, quando venivano et entravano le genti, ct ad alla voce 
in fervore diceva: « La nostra fede [f. 58v:] è migliore della vostra 
et per confessione et defensione di essa voglio mettere el chapo », 
et inchinando el chapo, faceva segnio con la mano, che voleva mettere 
el chapo, la qual cosa non permectendo el Signiore, si facevano di lui 
beffe come d’ insensato et pazzo et passavano nello oratorio, et così 
consumorno circha di uno anno in questa così gloriosa vita ogni giorno 
più ferventi (8) et desiderosi di morire per lo amore di Iesu Christo. 
In chapo dell’anno gli fu decto da uno christiano rinnegato, che ha- 
bitava in quella terra, che era determinato il consiglio da quegli Sa- 
raceni, che si dovessi tagliare loro la testa: onde subito che frate 
Thomma hebbe questa buona novella, si tornò a compagni et con 


(1) Il ms. gorno. 
(2) Geremia, c. ll, v. 19. 
(3) Ms. ripete ogni giorno più fervanti. 
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gaudio disse loro (1): « Annunctio vobis gaudium magnum, quia 
crastina die amputabuntur nobis capita nostra: » la qual nuova 
udendo li compagni, insieme tuctatre con le mani giunti et li ochi 
et la mente levati al cielo, rendevano infinite laude et gratie a Idio, 
et poi sì confessorono et aparenchiaronsi divotamente et con maximo 
fervore a sancto martirio per lo amore di Ihesu Christo, ma quello dal 
quale procede ogni bene et grazia (2), senza el quale nessuna chosa 
buona si può adempiere, dispose che li sua servi non fussino più 
tormentati, anzi fussino liberati dalle mani di quelli spietati chani; 
imperochè esendo venute le nuove in [f. 59r:] Italia per insino alle 
orechia di papa Eugenio (8), chome li prefati frati erano presi dalli 
Mori, et chome non potevano adempiere (4) la sua obedientia, li fece 
la terzia volta ricomperare et liberare dalle loro mani et tornare in 
Italia. Onde chome in una epistola o lettera mandata al decto Sommo 
Pontefice dal beato padre frate Alberto da: Sartiano, molto strecta- 
mente li rachomandò li sopradecti frati incharcerati alla sua beati- 
tudine, non stimando in nessuno modo quelli dovere essere abando- 
nati, et essendo avanzati di elemosine facte al Chapitolo Generale 
celebrato a Padua cinque duchati d’oro, nel qual Chapitolo esso frate 
Alberto fu Presidente et Vichario Generale di l’ universo Ordine de 
frati Minori (5), domandando alla beatitudine di papa Eugenio la decta 
somma et quantità di danari per rischattare el beato Thomma con 
li compagni, la quale benignamente esendoli concessa, li mandò per 
il prete Giovanni da Marosticha con una sua lettera a messer Gio- 
vanni de Martini da Firenze, benchè gentil huomo venitiano fussi facto, 
del qual sopra ho facto memoria, et imposegli, che con decti da- 
nari rischatti frate Thomma con li compagni, pregandolo che ponga 
ogni studio et diligentia in questo, che per la sua industria sieno ri- 
comperati, subiungendo: « Io so el tuo amore a me et a frate Thomma 
et l'ordine nostro et la tua fede [f. 59v:] al nostro signiore et la 
tua dirictura in quello pigli a fare per Dio et per li amicì ». Et 
chosì esendo in quel tempo che era determinato di tagliar loro la 
testa, da Saraceni ricomprati la terza volta li sopradecti frati, et 
chavati fuora di quella charcere contristaronsi molto et dolevansi, 
cordialmente dicendo, che havevano perduto quella gloriosa palma 
et corona aurea et rubichonda, la quale mai più speravano di rice- 


(1) S. Luca, c. 2, v. 10. 

(2) S. Giacomo, c. l. v. 17. 

(3) Cioè Eugenio IV. 

(4) Il ms. adempiera. 

(5) Del Capitolo Generale di Padova, celebrato l'anno 1443, vedi Pulinari, 
Cronache ecc. Arezzo, 1913, a pp. 35-6, e gli autori citati nelle note. 
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vere, et chosì tucti adolorati furno rimenati alle nostre fideli parte 
italice et ancho da poi che fu tornato in Italia, sempre era la mente 
sua infochata di desiderio di ritornare in fra li Saraceni, et sempre 
questo era el suo parlare con li frati, et con questo desiderio passò 
di questa presente vita quella felice et sancita anima, chome di socto 
si dirà. î 


Come el beato Thomma tornò in Italia et felicemente passò della 
presente vita. Capitolo XIJ. 


Essendo adunque el beato Thomma in Italia tornato et volendosi 
presentare alla beatitudine del Vichario di Christo papa Eugenio, 
entrò nella sua provincia, nella quale con quanto gaudio et allegreza 
spirituale fu ricevuto et maxima devotione, lungo et superftuo sarebbe 
a scrivere, et spetialmente dalli sua figliuoli et discepoli (1), li quali 
da diverse bande venivano per aspectare e loro padre et maestro, 
dove doveva passare, ma odi quello [f. 60r:] che achadde nel luogo 
di S.° Salvatore, che facendoli festa li frati, et volendo chome è con- 
suetudine, lavarli li piedi, et havendo frate Thomma una perchossa 
in uno piede, quello che lo lavava li fece alquanto male stropician- 
dolo in decta perchossa, per la qual chosa el beato Thomma tirando 
a se el piede li disse: « Idio ti perdoni, figliuolo, che mi hai facto 
male ». Allora rispose quello che lo lavava: « Dove è la vostra per- 
fectione, padre frate Thomma, che desideravi morire per l’ amore di 
Ihesu Christo, et tanto sì dice voi aver patito, et ora non potete so- 
stenere una minima lesione »? Al quale rispose el p. frate Thomma 
una nobile parola, della quale, chome referiva frate Stefano Credi et 
frate Giorgio Beninsegni, li frati si maravigliorno et furno edifichati, 
et disse: « Figliuolo, in fra lì Saraceni pativa in me Ihesu Christo, 
hora in fra li christiani patisce frate Thomma ». 

Et dopo queste chose visitò el suo locho di Scharlino et li altri 
chommodi per andare a Roma. Et brevemente pervenendo alla san- 
ctità del Sommo Pontefice et di tucta la chorte romana, fu da quegli 
benigniamente et con grande divotione ricevuto, et factogli grande 
proferte, maxime dal Sommo Pontefice, ma frate Thomma altro per 
se non volse, se non la indulgentia de sua pechati. Dapoi partito da 
Roma et venendo a l’Aquila per visitare el sepolcro di sancto [f. 60v:] 
Bernardino, el quale in que tempi era morto (2) et faceva gran mi- 


(1) Vedi sopra a pp. 41-63 una lunga lista dei suoi santi discepoli. 
(2) Era morto il 20 maggio 1444. Di lui vedi Puliuari, Cronache ecc. a 
pp. 37-8, il n. 72. 
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racholi, fu pregato et conlochato dal beato frate Giovanni da Chapri- 
stano in decia Provincia di famiglia, al quale chome era obediente 
frate Thomma et maximo perchè era allora nel offitio del vichariato 
generale frate Giovanni, sì elexe in fra li altri lochi della Provincia 
el divoto locho di S.° Giovanni della Rocha di Monte Piano, el qual 
locho in fra li altri devoti è molto solitario, dove in sulla piaza ri- 
scontro a luogo è un sasso o vero monticello chome una torre d’ in- 
torno stachato, alto circha di 60 braccia, sechondo che mostra, dove 
nella sommità è uno piano picholo, dalla chiesa a questo monticello 
overo saxo per el piano della piaza è distantia civcha di 80 braccia, 
et di poi alquanto la via chomincia a salire di altrectanta braccia 
alla radice del saxo, dove si sale per una via chome una schala passi 
130, sopra del quale el beato Thomma nella sommità di decto saxo 
si elexe el locho della sua abitatione et edifichò la chapella in honore 
delle stigmate, chome di sopra si tochò (1). La dispositione et misura 
tanto a minuto ho voluto porre a magiore declaratione del seguente 
miracholo stupendo. 

A questo locho insino al presente hanno li habitateri di Monte 
Piano singulare devotione, et per devotione del servo di Christo beato . 
Thomma; imperochè questo era el locho [f. 61r:] della sua oratione (2), 
in questo locho piangeva li pechatti sua et quelli de proximi, et quivi 
l’anno che passò di questa presente vita celebrò la magior quare- 
sima (3) con tanto fervore di spirito, mangiando (1) solamente panne 
molle nell'acqua dello asentio, et quella poi bevendo chome se allora 
inchominciassi a servire a Dio, conciò fussi chosa che fussi già vechio. 

In questo locho operò Idio per lui molti miracholi, li quali né per 
negrigentia de frati, sichome li altri sua gesti, non sono stati scricti 
et non se truova più autenticha (5) memoria. Da questo locho per 
la sete che haveva d’aquistare la chorona del martirio insino in su la 
piaga de frati, che è di spatio un iracto di balestro chamminò per 
l’aria chome per la piana terra, et fu in questo modo, cioè andò 
un di un certo novitio alla chapella dove dimorava el padre beato 
per chagione di havere qualche buono amaestramento da quello, et 
parlato che hebbano insieme et hauto el novitio dal sactissimo padre 
optimi dochumenti, con semplicità columbina li cominciò a diman 
dare di quelle pene et martorij che haveva sostenute da Saraceni, 


(1) Vedi sopra a p. 

(2) Prima era scritto haditatione, e la stessa mano sopra corresse oratione. 

(3) La maggior quaresima è quella prescritta dalla chiesa a tutti i fedeli, e 
decorre dalle Ceneri a Pasqua di Resurrezione. 

(4) Il ms. mangando. 

(5) Il ms. altenticha. 
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- et mentre che questo semprice et recto sancto vechio delle sostenute 
pene con el novitio parlava acceso di fuocho di martirio, et deside- 
rando per lo amore di Ihesu Christo morire, in impeto [f. 61v:] di 
spirito si levò da sedere et con la sua channa in mano con la quale 
sosteniava le decrepite membra, et lasciato solo el novitio nella chap- 
pella, uscì fuori quasi chorrendo inverso el locho. Ma quello che in 
tucti e secholi opera cose grandi et stupende, et che già lo elemento 
della acqua consolidò fuora del ordine della natura socto li piedi di 
S.° Pietro (1) et anchora di S. Mauro (2), quando sochorse Placito 
sanctissimo, che andava giù per el fiume, in questi ultimi tempi nello 
elemento aereo ha operato in questo suo dilectissimo servo frate 
Thomma nuovo et inaudito miracholo, cioè che chome dissi, parten- 
dosi lui dalla sua cella, che guarda et è riscontro al loco de’ frati, in 
fervore di spirito quasi chome ucello chorrendo, cominciò a descen- 
dere del saxo, ma quando fu giunto (3) al labro overo extremità del 
monte, dove el decto monte è chome uno muro, et è laggiù (4) un 
grande precipitio, et che in sulla mano dextra sempre descendendo 
bisognia voltare et quasi indrieto ritornare inverso la sua chappella 
delle Stigmate, non acorse di voltare giù per la via, ma andando 
diricto inverso el locho et manchatoli el monte sotto e piedi, conso- 
lidò lo omnipotente Idio in tal modo la via socto la sua piante, che 
sempre descendendo veniva sì velocemente movendo li piedi, et la 
channa che portava [f. 62r:] in mano chome se corressi per una (5) 
materiale et solida via. Vedendolo così velocemente venire per aria 
alquanti frati, che erano in sulla piaza dinanzi alla chiesa in sanctis- 
simi parlari, in fra li quali era lo homo di Dio tirate Pietro da civi- 
tate Penne, discepolo del beato Thomma (6), tucti pieni di stupore 
se li fecono incontro inverso el mezo del prato, dove giudichorno 
el sancto descendere nella solida terra, ed insieme riscontrandosi, lo 
interrogorno li discepoli, dove andava sì chorrendo, alli quali el S.° 
vechio rispose: « Veglio andare a Orthomma, se per aventura alcuno 
legnio trovassi, in su quello monterò, che mi porti oltre al mare, 
aciò che un altra volta per lo amore di Ihesu Cristo et honore della 
sua sancta fede dia il chorpo mio nelle mani de charnefici. Orthomma 
è una ciptà col porto in su el mare di Vinetia, che da Monte Piano 
si vede, et sono distante l’una da l’altra circha a 18 miglia, nella 


(1) S. Matteo, c. 14, v. 28. 

(2) Leggasi la sua Vita o Leggenda. 

(3) Il ms. gunto. 

(4) Il ms. lalgiù. 

(5) 11 ms. uma. 

(6) Di questo santo religioso vedi B. Bernardini Aquilani Chronica ete. Ro- 
mae, 1902, ed. Lemmens, a pp. 1223. 
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quale ciptà si riposono l’ ossa del glorioso apostolo S°. Thomma, in- 
sieme con el chorpo di S.° Thimotteo, ma vedendo questo i frati 
temperorono il suo furore (1), dicendo che questo non era da fare 
senza licentia et benedictione del Sommo Pontefice. Alli quali acon- 
sentendo el beato Thomma et avedendosi allora per che via et modo 
era venuto, pregò li frati et chomandò al novitio che [f. 62v:] alchuna 
chosa non dicessino di quello che era ochorso, et presto ritornò per 
la via alla sua cella quasi si vergognassi di quello haveva facto, et 
così alquanto. temperato quel fervore, domandò al guardiano uno 
compagnio per transferirsi a Roma, et chiesta la licentia et benedi- 
ctione al Sommo Pontefice per andare nelle parti delli infedeli a 
predichare la fede di Ihiesu Christo, et sostenere per amore di quello 
la morte. Partitosi adunque da decto locho, chaminando verso Roma, 
non piacque allo omnipotente Idio di adempiere el suo desiderio: onde 
inanzi che pervenissi alla ciptà di Arieti (2) chominciò gravemente 
a infermare, et portandolo li compagni al locho di Fonte Polomba (3) 
presso a decta ciptà a uno miglio, fu visitato dalli nobili et popolo 
della ciptà, oferendo alli frati ogni chosa che li fussi necessaria per 
la sua infirmità. Ma ragravando più l'un giorno che l’ altro, ad istantia 
et priegi de ciptadini, li frati posono el beato Thomma sopra di uno 
asinello et reggendolo da ogni banda per la sua deboleza, achompa- 
gniato anchora da molti della ciptà, lo portorono drento nella ciptà 
nella chamera che li frati nostri havevano nel convento, quando ve- 
nivano a decta ciptà, et questo feciono li ciptadini, aciochè el beato 
Thomma havessi meglio et con più commodità li medici et le medi- 
cine et altre chose necessarie. . 

Ma non volendo [f. 63r:] più lo eterno Idio afatichar tanto el suo 
fidelissimo servo, ma rimunerarlo di tante faticne portate et sostenute 
per lo suo amore, non permesse che medicina nessuna li giovassi, 
ma sempre nella infirmità agravando, si preparò molto divotamente 
alla morte et confessossi in questo ultimo tempo generalmente, et 
sempre voleva el confessore aprasso di se, aciochè potessi meglio ogni 
chosellina che li veniva alla memoria confessare. Sopravenendo el 
penultimo giorno di octobre nel anno del Signiore 1447, prese devo- 
tamente la sacra chomunione et la extrema untione, et sopravenendo 
la nocte confortato li frati alla perseverantia nella vita inchominciata, 
havendoli li frati rachomandata l’anima, quella con desiderio del 
martirio passò felicemente di questo mondo alla patria celestiale, la- 


(1) Dev essere un errore del copista, doveva dire fervore. 

(2) Cioè Rieti. 

(3) Di Fonte Colombo vedi Pulinari, Cronache ecc. Arezzo, 1913, a p. 18; Ca- 
vanna, ZL” Umbria Francescana, Perugia, 1910, a pp. 31321. 
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sciando el suo aflicto, macerato et passionato corpiciuolo in decta 
ciptà di Rieti. Passata della presente vita quella saneta anima, da- 
vano ordine li frati di portare el suo corpo al locho nostro di Fonte 
Palomba, la qual chosa non permessono li ciptadini, parendo loro, 
che fussi meglio et più sicuro drento nella ciptà, solo concedendo 
alli frati l'abito, la corda et le mutande che haveva el beato Thomma, 
quando morì. El corpo suo portorno nel mezo della chiesa di S.° Fran- 
cesco la vigilia d’ Ogni Sancti, dove per consolatione del popolo ia- 
cendo alchuni giorni, fu visitato [f. 63v:] da tucta la ciptà et paesi 
circunstanti, et volendo Idio honorare quello anchora in questo mondo 
di magiore honore, chominciò a corruschare per li meriti del suo 
servo frate Thomma di molti miracholi a tucti quegli, che allui di- 
votamente si rachomandavano o che el corpo suo tochavano, ma da 
poi che fu in una chassa posto quel sancto corpo in decta chiesa re- 
cluso, ogni giorno operava el Signore molti segni per lui, et spar- 
gendosi, et spargendosi la fama per li paesi circustanti, venivano 
molti infermi di diverse infermità al suo sepolcro, li quali tucti erano 
facti sani, in fra li quali ci fulrono] alchuni che erano stati al sepol- 
chro di S.° Bernardino et non havevano conseguito la sanità, ma ve- 
nendo al sepolchro del beato Thomma a un tracto erano liberati. 
Onde inchominciò la fama del beato Thomma a crescere et quella 
del beato Bernardino alquanto a manchare. Per la qual cosa el beato 
Giovanni da Chapristano, che allora molto si afatichava per la cano- 
nizatione di S.° Bernardino, dubitò che li miracholi del beato Thomma 
non li fossino impedimento a tale chosa, perchè haveva di molti e- 
muli et contrarii circha a tale opera, et già era stato mormorato in 
chorte, che S°. Bernardino non haveva churati alchuni, li quali poi 
da questo beato Thomma erano stati sanati, et anchora un altro di- 
spregiandoli (1) disse, che troppi frati Minori bisognerebbe chanoni- 
zare da poi che tanti ne facevano miracholi: per la qual chosa el 
beato Giovanni si parti da Roma et venne alla ciptà da Rieti et con- 
fiso in Dio et nello ofitio [f. 64r:) che haveva del vichariato generale, 
che in quello anno nuovamente era stato assuncio, se n’ andò al se- 
polcro del beato Thomma et con le ginochia in terra et maxima 
fede et devotione disse chosì: « O frate Thomma, con questi tua mi- 
rachuli tu mi dai impedimento alla canonizatione del bento padre 
nostro frate: Bernardino, onde chosi chome tu mi fusti obediente in 
vita, chosìi ti chomando ora per virtù della sancta obedientia, che tu 
non facci più mirachuli per insino che non è expedita questa sancta 
canonizatione, et priega Idio per essa et per me et per tucta questa 
nostra famiglia ». Mirabil chosa, che da quel di per insino che non fu 
expedita la prefata canonizatione non si senti facessi alehuno miracholo. 


(1) Ms. dispregandoli. 
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Ma già chanonizato S.° Bernardino, dopo alquanto tempo ancho 
non si sentiva el beato Thomma fare miracholi, per insino etiam che 
per obedientia li fu chomandato ne facessi. Onde predichando un 
giorno nel convento d’ Arieti el ministro della Provincia di Roma et 
esendo in un certo fervore nel predicare et in un certo proposito 
del beato Thomma, subito infiammato si voltò inverso el suo sepolcro 
chomandandoli per obedientia, che dovessi oggi mai subvenire alli 
fedeli, che in lui havevano devotione et con fede si rachomandavano. 
Onde esendo sparta questa chosa per el paese achadde che disgratioso 
mugnaio della ciptà d' Arieti tagliando con la scura un certo legno, 
per chaso venne che fugendogli el cholpo, non dando in su [f. 64v:] 
el legnio, ma in su el proprio piede si tagliò tre dita, ma perchè 
haveva gran fede et devotione in questo beato con la sua propria 
mano prese le decte tre dita tagliate del piede et rachomandandosi 
quanto più divotamente puotè al beato Thomma, pose le decte dita 
al locho della tagliatura, delli quali immediante dua miracholosamente 
si rapichorono al piede, ma el terzo che era nel mezo delli quatro, 
benchè sanassi la ferita, non si potè rapichare: la qual chosa si crede 
Idio haver permessa in testimonio del miracholo, perchè chome si 
rapichorono quelli dua, si sarebbe rapichato el terzo, et vedendo tanto 
miracholo el prefato Antonio venne a rendere gratie a Dio et a frate 
Thomma dinanzi al suo sepolcro, e manifestò el miracholo a tucto el 
popolo, et vedendo et udendo el miracholo el popolo, inchominciorno 
a fare sonare le champane della ciptà, et chorendo ogni gente a ve- 
dere tanto potente miracholo, fu tatto grande letitia nella ciptà del 
beato Thomma, che richominciava a fare miracholi, et così di poi,sempre 
per insino al presente à facti di molti miracholi, li quali per negri- 
gentia et traschuratagine (1) de nostri padri Conventuali non sono 
notati nè factone memoria, ma di dua che a me sono noti solo farò 
mentione. Cioè che un certo huomo da Rieti, el quale si chiamava 
Imelio, havendo una sua figliuola inferma et presso alla morte et già 
haveva perduta la favella, facto el voto al beato Thomma [f. 65r:] 
fu ristituita alla pristina sanità. 

Lucha d’Avieti havendo el suo figliuolo Giovanni infermo di morbo 
et già propinquo alla morte, molto divotamente lo rachomandò et 
fece voto al beato Thomma, che li rendessi sano el suo figliuolo et 
che lo porterebbe dipinto al suo sepolcro, el quale immediate che 
hebbe facto el voto, el figliuolo fu d’ ogni pericholo di morbo liberato. 

Crescendo el fiume d’ Arieti, in tal modo che trabochando et u- 
scendo del lecto suo, allagò la chiesa del beato Francesco et choperse 


(1) Il ms. strachuratagine. 
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la chasa (1) et sepolcro del beato Thomma, et stando più giorni el 
sepolcro choperto dall'acqua, fu facta non pichola mormoratione dal 
popolo e frati della nostra famiglia per quello che pareva che pocho 
si churassino et extimassino decto chorpo: per la qual chosa molti 
in fra loro bisbigliando dicevano, che si dovessi portare et transla- 
tare al locho del Monte nuovamente edifichato a lato alla ciptà et re- 
stituirlo alli frati della famiglia, nella quale sempre visse, per li quali 
parlari temendo li frati Conventuali non fussi loro tolto, passato via 
l’acqua, fu trovato el corpo del beato Thomma non haver patito de- 
trimento alchuno, benchè più giorni stessi la chassa di legnio sotto 
l’acqua: la qual chosa non fu senza stupore delle genti, et deliberato 
‘e frati Conventuali di elevare da terra la pretiosa reliquia per la 
sopra decta paura, achactorono tante lemosine per decta ciptà, [f. 
65v:] che di nuovo nella chiesa di S°. Francesco construssono una 
chappella nel mezo della quale sopra alquanti gradi posono un se- 
polcro di marmo in modo d'uno altare et circhundato da ferri ivi 
translatarono el beato chorpo la domenicha in fra la octava di S.° Ber- 
nardino (2). Dove insino al presente si dimostra integro et hello con 
le membra ductibile et salde, chome se al presente fussi morto, et 
continuamente fa di molti miracholi, a laude dello omnipotente Idio, 
el quale sia benedecto in secula sechulorum. Amen. Finis. 


Commemoratio beati Thome 


Antiphona. O felix pauper in celo honoratus, mundi per lapides 
pedibus fatigatus, pane cum aqua celitus cibatus, thesauros celestes 
digne es lucratus, miseria expeditus, cum Christo iam beatus. +. Ora. 
pro nobis beate Thomma. rw. Ut digni efliciamur. 

Oratio. Familiam tuam quesumus, Domine, intercedente beato 
Thomma confessore tuo, continua pietate custodi, ut a cunctis aver- 
sitatibus te protegente sit libera, ‘et in bonis actibus tuo nomini sit 
devota. Per Christum Dominum nostrum. Amen. 


FINIS, LAUS DEO. AMEN 


Presbiler Nicholaus Petri Bettini de Pieruzis transcripsil de- 
cimo quarto khalendas secltenibris. MDXXXVIJ: precor vos orare 
Deum pro me (3). 

P. SATURNINO MENCHERINI 


(1) Cioè cassa. 

(2) Che viene a essere dopo il 20 Maggio. 

(3) Il1 ms. si trova descritto dal Bandini, Rilliotecue Lenpoldinae ete, t. II, 
Firenze, 1792, alle colonne 2340, 
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Per la storia del second’ Ordine 
COSTITUZIONI DELLE CLARISSE DI MONTICELLI (35439) 


Nel nostro Periodico ebbi gia occasione altra volta di far menzione 
del Codice 82 Moreniano Palagi della Riccardiana di Firenze, conte- 
nente assai cose rignardanti il Monastero di Monticelli: tra le quali 
cose accennai pure ad alcune Costituzioni del Monastero mede- 
simo (1), benché non dicessi nulla espressamente della loro origine 
e natura. 

Ma quello che allora non feci, come estraneo al mio fine, intendo 
di farlo oggi brevemente, pubblicando le dette Costituzioni, le quali, 
come tutte le leggi interne, conferiscono certo moltissimo a far co- 
noscere lo spirito della corporazione per la quale furono fatte in un 
dato tempo almeno — e nel caso nostro lo spirito di un Monastero 
così famoso come quello di Monticelli, — e per riflesso anche lo spi- 
rito di tutta un'istituzione, a cui queste corporazioni minori appat- 
tengono. E l'origine di esse è presto detta, quando si sappia, e questo 
pure fu detto, come Monticelli dopo una fioritura magnifica del più 
puro francescanesimo, nell'ultima metà del 8300 e nella prima del 400, 
era venuto in tale decadenza, che per riformarlo fu necessario nel 
1436 ricostruirio er novo, dispergendo per gli altri Monasteri di To- 
scauna le Monache antecedenti, eo mettendo a capo delle nuuve al- 
cune Suore fatte venire dal Monastero di S. Lodovico di Bologna (2). 
La prima di esse fatta Abbadessa, Suor Agnese, insieme ad una se- 
conda, Suor Margherita, dopo tre anni di dimora a Monticelli, anda- 

vano a riformare l' altro Monastero di S. Chiara a Pistoia, tornan- 
dosene quindi a Bologna, dove tornava pure la terza loro compagna 
Suor Chiara, lasciando a Firenze la Suor Maddalena, fatta Abbadessa 


in luogo di Suor Agnese (3). E fu appunto Suor Maddalena che volle 


codificati, forse per conferire ad essi anche quella parte di autorità 
che venivano a perdere con la partenza della prima riformatrice, le 
buone regole e i buoni usi ormai introdotti nel Monastero e precisa- 
mente nel 1459, tre anni dopo il suo rinnovamento, benchè nella 
copia secentesca che ne abbiamo, si dicano codificati nel 14 19, errore 
scaturito dal porre malamente come data del rinnovamento del Mona- 
stero il 1116, mentre è del tutto certo che fu rinnovato nel 1436 dal 
Pontefice Eugenio IV e dal Generale dell'Ordine Guglielmo da Casale. 
Per antichità dunque queste Costituzioni sono assai rispettabili, e 
forse delle prime di tal genere; nella forima però il trascrittore se- 


(1) Za Verna Febbraio-Marzo 1913, pag. 449, dove però fu stampato per er- 
rore Moreniano Rigazzi. 

(2) Ibid. Dic. 1912 Genn. 1913, pag. 364-65. 

(3) Ibid. 
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centista ha rifatto a suo modo. Per conoscere poi la loro natura 
fa d’uopo sapere come il Monastero di Monticelli, sebbene fosse 
riformato sotto l’ impulso della Regolare Osservanza, impostasi ormai 
nell’ Ordine in modo definitivo, non divenne tuttavia uno di quei 
tanti Monasteri promananti direttamente da essa, e che osservavano 
la Regola di S. Chiara fatta a similitudine di quella dei Frati Mi 
nori, si invece uno di quelli riformati secondo lo spirito di altre Re- 
cole assai più miti, specie in fatto di possedere, e nel caso nostro 
secondo la Regola concessa prima da Alessandro IV e modificata 
quindi da Urbano IV pei Monasteri di Francia, ritoccata in seguito 
anche da Niccolò HI e da Onorio IV. Quindi non grandi austerità, 
né cose da segnalarsi in particolare; tuitavia lesgendo queste Costi- 
tuzioni sì scorge facilmente come il Monastero fosse. sapientemente 
e provvidamente governato. Quando nel 1689 le nostre Costituzioni 
erano inserite, dopo la Cronaca e la Regola del Monastero, nella no- 
stra raccolta, Monticelli aveva di nuovo già declinato, specie in 
quanto alla vita comune, ma il raccoglitore Da anche questo merito, 
che si prefisse, in quanto era possibile, il ritorno a giorni più floridi, e 
per questo riportava le lee che allora vigevano. « Ei a fine (dice 
egli in fondo alla Cronaca) d'aver sempre alla mente quella. strada 
sicura da essa (da S. Chiara) calcata, dico ia S. Regola.... SÌ porrà qui 
appresso, con alcune buone ordinazioni di essa, fatte nel principio 
della riforma dalla Madre Suor Maddalena Abbadessa, et una delle 
quatiro riformatrice,.... acciò per il continuo studio di quanto do- 
viamo osservare, più facilmente ci venga posto in pratica: poi che la 
S. Regola ha da esser quel libro, con cui nella nostra morte aviamo 
da essere esaminate al tribunale di Dio;.... e quanto s'è deito della 
Regola, anco è de’ buon usi ». Così noi pure le pubblichiamo, potendo 
servir di norma per fondazioni o riformazioni consiunili. 


AL N. D. R. 


Costituzioni, o vero Ordinazioni della Regola, fatte dalla Madre Suor Madda- 
lena, col beneplacito del Convento l'anno 1449 (sic), essendo Abbadessa, tre anni 
doppo Vl Abbadessato della Madre Suor Agniesa, ambedue Monache del Monastero 
di S. Lodovico di Rologna, che con due altre compagne dell'istesso Monastero, 
la Madre Suor Chiara, e la Madre Suor Margherita, riformorno questo  Mona- 
stero l’anno 1446 (sie) d'ordine del P. Maestro Gugliclmo da Casale Ministro 
Generale per l'autorità concessali da Papa Eugenio IV. 


1. Primieramente tutte le Suore sieno sollecite di andare in Chiesa a dire 
l'Ofizio Divino, bene, e devotamente, e perseverarvi sino alla fine: c quelle che 
non fussero al principio dell’ Ofizio s'inginocchino avanti all’ Altare e quivi 
stieno sino che dall’ Abbadessa, o dall'Addomadaria (sie) li sia fatto segno che 
si levino; et quelle che non fussero a Mattutino, al primo desinare mangino in 
terra, ct quelle che non fussero alla Messa, Predica, Prima, Terza, Sesta, Nona, 
Vespro e Compieta, lavino una volta le stoviglie per ciascuna delle predette man- 
canze, così parimente quelle che si partissero dal Divino Ufizio senza licenza. 
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Quelle che con licenza diranno l° Ufizio fuor di coro, non lo dichino lavorando, 
e facendo altrimenti non bevino vino alla prima refezione, o veramente sien 
tenute di ridir quel hore (sic) in Refettorio. Non sieno esenti dal coro se non le 
Rotaie, le Cuciniere e l’ Infermiera che è a tempo. Quelle che diranno l' Ufizio 
con la corona, come ordina la Regola, sien tenute di venir in Chiesa a dir 
l' hore con l'altre, e di far le sudette penitenze se mancheranno. 

2. Dalla grata del Parlatorio non si levi il panno a nessun huomo, se non 
fussi Padre o fratello, e se con loro fussero altri huomini non si levi se non si 
partono, alle donne si possa levare. | 

Le compagne che vanno al parlatorio per accompagnare quelle che sono 
chiamate alla grata, se elle udissero cosa alcuna di scandalo o mal esempio del 
Monastero, dalla parte di fuori o di drento, sien tenute in virtù d° Obedienza di 
dirlo all’ Abbadessa in fra il terzo dij; e non favellino senza necessità, e se non 
fussero domandate di fuori. 

Dal primo giorno di Quaresima sino alla Pasqua di Resurrezione, e dalla 
prima Domenica dell’ Avvento sino al Natale del Signore, nessuna Suora vadia 
alla grata senza gran necessità, in modo che comodamente non si potessi dir 
di no a persone che venissero di fuori della Città. 

3. Le Rotaie sieno sollecite della Ruota, come dice la Regola, et alcuna non 
favelli sì forte appresso di quella che possi essere intesa di fuori; e quelle che 
facessero il contrario, le Rotaie sien tenute a dirlo a l’ Abbadessa; et alcuna 
Suora non mandi imbasciate senza licenza, e parimente non dia nè riceva alcun 
involto o cosa serrata, se elle non vedono drento, quello che essa porge. Et quello 
che sarà mandato ad alcuna Suora, primieramente sia mostrato all’ Abbadessa, 
e poi a quella Suora, e dopo posto in comune, e dall’ Abbadessa proveduto come 
parrà a lei convenientemente. 

4. La Procuratrice o vero Camarlinga provegga per drento e fuori del Mo- 
nastero, come si conviene alla vita comune, et alcuna cosa non dia in partico- 
lare senza licenza della Camarlinga. 

- Tutte l’' Entrate, sì di Limosine come di Rendite, ella deve dire all’ Abbadessa, 
et esser sollecita che le Ragioni si faccino due volte il Mese. 

Quando vedessi esser bisogno (che Dio ne guardi) di serrare li danari, li serri. 

5. Nessuna Suora possi dare alcuna cosa senza licenza dell'Abbadessa, e non 
possi torre alcuna cosa in speciale d'alcuna Suora senza licenza di quella a cui 
è deputata, nè di convento, senza licenza dell’ Abbadessa. 

Nessuna Suora possi entrare in Cella dell’ altra et andare alle casse et a' 
letti l'una dell'altra senza licenzia dell’ Abbadessa, e nessuna possi usare nè 
vestimenti, nè veli, nè celle senza licenza parimente dell’ Abbadessa. 

6. Nessuna porti corda se non di canapa, né veli se non di lino, salvo che i 
veli neri possino essere di bambagia, e non sieno lì detti veli più lunghi di 
quello che dà la forma la Regola. 

7. Nessuna stia in Cella l'una dell'altra, nè a parlare agl' usci, o alle fine- 
stre, e non possino stare senza l' Abito fuori di cella o d' Infermeria. 

8. Nessuna rimanga dalla seconda Mensa senza licenza dell’ Abbadessa, salvo 
che quelle che fussero occupate per gl’ Ufizi comuni, e non possino dare alcuna 


| cosa alle eompagne quando saranno a mensa, nè mangiare fuori di quella se 
non fussi cosa di medicina. 
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9. Quelle Suore che non saranno alla benedizione della Mensa, sien tenute 
di stare in mezzo del Refettorio in ginocchioni e fare la benedizione prima che 
vadino a Mensa. 

Alla colizione della sera quando non si cena, sien tenute venirvi tutte le Suore 
sane, eccetto quelle che saranno occupate ne gl’ Ufizi comuni, et a chi fusse tra- 
sgressora, non li sia dato del vino senza licenza dell’ Abbadessa. 

10. Quando suonerà la campanella del Capitolo, tutte le suore sane sien te- 
nute di venirvi, salvo se alcuna fussi occupata per legittima cagione, e con li- 
cenza dell’ Abbadessa rimanessi. 

11. Nessuna Suora entri in fermeria da dopo Compieta sino a dopo Prima, 
se non per caritativa visitazione, con licenza dell’ Abbadessa. 

12. Quando le Ufiziale averanno finito li loro Ufizi, rassegnino tutte le cose a 
quelle che vi entreranno, et una delle Suore tenga tutti li panni lini e con carità 
provegga a tutte. 

13. Li giorni e l'hore da tener silenzio non stieno insieme, ma separate l'una 
dall’ altra, se non fusse che dovessero fare alcun lavorio che non si potessi fare 
senza compagnia. 

Il silenzio sia al tutto osservato in Coro, all’ Ufizio divino, alla Messa e Pre- 
dica, et in Refettorio, alla colizione della sera; ma per tutto questo quelle che 
saranno Ufiziale possino dire alcuna parola alla Mensa per quello che spetta a 
li loro Ufizi, ma pianamente però; e più strettamente si osservi il silenzio da 
detto Compieta, sino a detto Prima, e quando, secondo che ordina la Regola, il 
giorno sarà sonato a dormire sino ad hora di Nona. 

Tutte quelle che ne detti luoghi e tempi lo romperanno per lo spazio d' un 
Miserere, sieno obbligate per ogni volta di tenere un giorno in tutto silenzio, o 
vero di lavare una volta le stoviglie. 

14. Nessuna Suora facci contesa, l’ una con l’altra, e se alcuna la facessi 
sia tenuta per ogni volta di mangiare in terra, e se dicesse parole di molta in- 
giuria, mangi senza velo nero, e se facessi più leggier difetto o contesa, tenga 
un giorno intero silenzio con rendersi in colpa di tutto in Capitolo, e fare humil- 
mente la penitenza. Ciascuna che mangerà in terra dica sua colpa della cagione. 

15. Quelle Suore che udissero cosa alcuna di turbazione e d'ingiuria, cia- 
cuna sia tenuta per Obedienza dirlo all’ Abbadessa in fra il terzo giorno. 

Nessuna per Obedienza - possa indurre alcuna a dare o torre sua voce in al- 
cun partito, se già il zelo di Dio non la movessi. 

Non sia mandato per alcuna persona Religiosa o secolare, senza licenza del- 
l’ Abbadessa. 

16. Ciascuna Suora Novizia o Professa, che risponderà male alla sua Maestra 
o farà cosa che non sia tutta honesta, habbia una disciplina, e mangi in terra 
con rendersi in colpa della sua superbia. 

Quelle suore che rompessero scodelle o altre masserizie, dichino sua colpa 
all’ Abbadessa. 

Queste Ordinazioni si leghino una volta il Mese. 


Laus Deo. 


P. ZEFFIRINO LAZZERI 


122 CARLO AVV. SANTUCCI 


Conversazione con un santo 


Verna, 17 Agosto 1910. 


Il P. Pacifico Fenocchio stato per 32 anni missionario in Cina, e da 
tutti tenuto per santo, mi ha preso oggi amabilmente a passeggio con 
sè ed uscendo dalla parte dei Falegnami, siamo andati a quel prato che 
è di fianco alla selva, da cui si vede la Rocca di Chiusi. Era un bel 
pomeriggio, il cielo purissimo, l’aria temperata e fresca, la solitu- 
dine completa. Ci siamo seduti sull'erba, ed egli con quella sua pa- 
rola così semplice ma così calda e chiara mi è venuto esponendo il 
tessuto di un suo libretto, non ancora pubblicato, intitolato Coelî Coe- 
loruin, nel quale dall’ infinito numero degli altri (77 milioni, egli di- 
ceva), dalla mirabile concatenazione dei diversi sistemi, dalle enormi 
distanze (affermava che la luce di certi astri impiega 24000 di anni 
per giungere a noi), dalla meravigliosa grandezza e bellezza di essi, ar- 
gomentava per dimostrare la incommensurabile vastità e perfezione 
della creazione, e quindi la gloria altissima del Creatore. Tuttociò 
esponeva con tanto calore ed efficacia che era un incanto a udirlo. 
Accennò pure all’ ipotesi della pluralità dei mondi abitati, secondo la 
ben nota operetta del Flammarion (La pluralité des mondes habités) 
ipotesi che al P. Pacifico sembra molto probabile, perchè rende me- 
glio la ragione di tutto il creato e della meravigliosa molteplicità e 
grandezza di esso. Nè, diceva egli, è da meravigliarsi che la Genesi 
non ne parli, perchè essa tratta dell’ opera creatrice di Dio solo in 
relazione a noi uomini. Ed avendo io osservato che la Genesi neppur 
narra la creazione degli angeli, sebbene della loro esistenza siano 
piene le sacre carte, egli trovò che questa osservazione confermava 
il suo dire. Di quale natura siano gli esseri intelligenti che popolano 
el’ infiniti mondi roteanti nello spazio non è possibile determinarlo, 
egli aggiunse, neppur in via di congettura o d’ ipotesi, sebbene sia 
ragionevole il credere che vi siano. E forse anche a loro (continuava) 
fu concessa la elevazione ad uno stato soprannaturale ed è possibile 
che anche per loro siasi verificata una specie di comunicazione od 
incarnazione del Verbo Divino per quem cmnia facta sunt. E sic- 
come ad un certo punto io ho ricordata la notissima frase del pre- 
conio di Pasqua: O felix culpa quae talein ineruit Redemplorem, 
egli mi ha interrotto con molta energia, combattendo questa frase, 
secondo lui più enfatica che esatta. La colpa, continuava, è sempre 
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colpa, e non può dirsi felice. D'altro canto senza la colpa la Incar- 
nazione del Verbo avrebbe potuto forse verificarsi ugualmente, non 
per redimere e riparare l’umanità decaduta, ma per illuminarla ed 
elevarla a maggiore altezza di perfezione. Queste ed altre interessanti 
cose formarono il tema di una conversazione, ricca di elevati pensieri 
e di santi affetti, nei quali tratto tratto il santo ed umilissimo reli- 
gioso effondevasi, quasi dimenticando il povero: interlocutore, O più 
tosto uditore, che gli sedeva a lato. 

Nel tornare indietro mi ha narrata in parte la storia della sua 
vita. Figlio di un piccolo possidente presso Acqui (Piemonte) nè ricco 
nè povero, che lavorava il suo podere, crebbe su tutto intento ai la- 
vori agricoli e. alla pastorizia, appena sapendo malamente leggere. 
La piissima madre mostrandogli fino dalla prima fanciullezza un suo 
libro divoto, intitolato Il giardinetto, nel quale fra l’altro erano le 
stazioni della Via Crucis rappresentate da piccole imagini, fece fin 
d’ allora nascere nel bambino sentimenti di amore per Gesù Crocifisso 
e di odio al peccato. Mentre aveva 13 o 14 anni il padre casualmente 
gli comperò come libro di lettura le Selle Trombe del Ven. P. Bar- 
tolomeo da Salutio, che contiene forti ammonimenti pratici basati 
nelle grandi verità della fede. Il fanciullo si compiaceva molto di 
quella lettura, per quanto leggesse a stento, e quel libriccino portava 
sempre con sè quando recavasi a pascere gli armenti del padre. Ne 
ritrasse una profonda impressione e fermò fin d'allora il saldo pro- 
posito di non volere nella vita cercare altro che la salute dell’anima. 
La vista di un religioso francescano venuto a casa per la cerca lo 
determinò a desiderare quel genere di vita. Ma il padre non volle 
mai dargli ascolto, perchè egli era unico figlio. A 17 anni perdéè la 
buona madre: ed allora il padre gli fu attorno per indurlo al matri- 
monio. Egli rispose recisamente e sempre che questo non sarebbe 
mai. Vedendo la sua resistenza, il padre si decise a rimaritarsi. In 
capo ad un anno nacque un bambino, ed allora il P. Pacifico si pre- 
sentò al padre e gli disse: ora che avete un'altro figlio, lasciatemi 
andare dove Dio mi chiama. Il padre resistè ancora, oppose mille 
ragioni, pianse perfino, ma in ultimo si arrese anche per consiglio 
di sacerdoti. Così nel 1864, a 20 anni, egli entrò tra i Francescani, 
come semplice oblato laico, non avendo alcuna istruzione. Ma ben 
presto avvenne la soppressione e dovè uscir di convento. Ricorse 
a D. Bosco, che lo accolse come un padre e lo avviò agli studi. 
Così potè non molto dopo ripresentarsi ai suoi frati non più come 
laico ma come chierico. Fu accolto, e chiesta la missione cinese vi 
fu mandato. In Cina finì i suoi studi e fu ordinato sacerdote.’ Rimase 
32 anni in Cina attendendo ai servizi religiosi della missione ed an- 
che nelle ore libere agli studi di astronomia, essendosi procurati al- 
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cuni istrumenti ed alcuni libri. Dopo l’ ultima rivoluzione e perse- 
cuzione fu obbligato a lasciare la Cina e rimpatriare. Non mi disse 
perchè ciò avvenisse, ma so che qualcuno lo attribuisce alle mene 
dei francesi, gelosi che il P. Pacifico se la intendesse troppo bene 
col Ministro italiano Salvago Raggi, del quale infatti egli mi ha detto 
un gran bene. Frattanto il padre era morto, ed il fratellino di pochi 
mesi quando entrò la prima volta nell’ ordine era un uomo nel fiore 
della virilità con figli grandetti. Come mise piede in Italia andò a 
salutarli nulla recando in dono e nulla accettando. Gli si parlò della 
sua parte della eredità paterna, ma egli rispose che non doveva es- 
ser contato come un coerede e doveva essere considerato come se 
non ci fosse. 

Qui il suo racconto finiva. Nel corso del quale il P. Pacifico poco 
o punto mi ha parlato della sua opera come missionario, delle fatiche 
sostenute, dei frutti raccolti, dei pericoli corsi. Invece molto mi ha 
parlato del popolo Cinese. Egli lo descriveva come un popolo molto 
mmorale, presso il quale la bestemmia è sconosciuta, l’ adulterio raris- 
simo e severamente punito, l’ unione familiare molto osservata, le 
relazioni fra i due sessi rispettose, le veglie, le danze quasi ignorate, 
l’amoreggiare anche per fine onesto fuori dell’ uso, la sobrietà e la 
frugalità estrema, la carità generalmente praticata. Io ho accennato 
alla esposizione dei bambini, e mi ha risposto che in ciò vi è della 
esagerazione. La esposizione dei bambini in Cina non è piu frequente 
di quella che sia in altri paesi civili, e non è prodotto del vizio, ma 
della scarsezza di mezzi economici a fronte del numero delle nascite. 
Il più delle volte anzi i genitori in luogo di esporre i bambini, li 
offrono a chi voglia allevarli, e quando li espongono è per lo più 
affine che altri li raccolga e ne prenda cura. Mi aggiunse di aver 
voluto visitare una volta un grande convento di Bonzi. Il Superiore, 
un vecchio venerando, lo accolse con molta cordialità, pur sapendo 
che era un missionario. Secondo il costume gli accordò la più pre- 
murosa ospitalità per tre giorni, senza chiedergli neppure perché 
fosse venuto. Alla fine del terzo giorno gli rivolse una tale domanda. 
Egli rispose che era venuto perchè desiderava informarsi della loro 
religione. Il Bonzo replicò: serviamo ed onoriamo Colui che ci vede 
e noi non lo vediamo. Poi mi fece leggere molte delle loro massime 
che sono di una morale purissima ed inspirata all’ amore scambievole 
il più perfetto. Secondo il P. Pacifico molti Bonzi sono in buona fede 
ed adorando Iddio sotto quella formola un po’ enigmatica ma non 
cattiva è lecito sperare della loro salute. Così pure secondo esso è 
a dirsi di molte persone del mondo. Citò l’ esempio di una fanciulla 
di 14 anni che sorpresa da malfattori, resistè a tutte le seduzioni e 
a tutte le minaccie, finchè quegli sciagurati, dopo averla maltrattata, 
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la uccisero. Il P. Pacifico aggiungeva: quella fu una martire della 
castità e non può dubitarsi che Dio le abbia usata misericordia. 

Tornando agli studi che faceva in Cina, aggiunse che oltre le 
SS. Scritture coltivò lo studio dell’ astronomia, perchè questo lo ele- 
vava sempre più nella conoscenza di Dio, mentre poi gli conciliava 
la stima dei Cinesi. Partendo lasciò tutti gl’ istrumenti ed i libri, por- 
tando seco solo una valigetta con le cose più necessarie, per non 
avere impedimenti sul viaggio. Tuttavia le cognizioni acquistate 
mentre era in Cina, gli hanno permesso di comporre qui alla Verna 
qualche libretto, non pubblicato, come quello già ricordato dal titolo 
Coeli coelorum. 

Queste note ho voluto subito scrivere per mia memoria, ed anche 
perchè se un giorno il Signore volesse glorificare quel suo servo, può 
essere utile che non siano dimenticate le cose cha Egli mi ha detto. 


CARLO Avv. SANTUCCI 


romano, terziario francescano 
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lì. F. D. Calamita — La persona di S. Francesco d’ Assisi. Note d' Antropologia 
— Un volume di pp. X-300. Bitonto, 1912. 


S. Francesco, che l’ Autore chiama un « grande fattore sociologico ». dal cui 
spirito « sì è iniziata la più grande rivoluzioue artistica, filosofica e morale nel 
seno dell'umanità, divenendo egli stesso il più bel capitolo della vita cristiana 
e del pensiero cattolico », è divenuto per noi e per i nostri contemporanei og- 
getto di grande studio e di curiosità scientifica. Esaurito il punto di vista sociale, 
che è come la faccia esterna del Santo, la scienza ha intrapreso lo studio del 
principio intimo della sua attività, ossia dell'anima e dello spirito considerando 
la sua persona dal punto di vista antropologico e psicologico. Su questo terreno 
la letteratura moderna ha preso le più svariate ed opposte direzioni. 

ll positivismo e il determinismo psicologico partendo dal principio che ogni 
individuo, il quale si scosta dalla comune degli uomini, sia per opere di genio 
che di santità, per ciò stesso deve essere ritenuto quale un degenerato, un anor- 
male, un deficiente psichico, un ammalato insomma, ha concluso che S. Frau- 
cesco trova tutta la ragione del suo essere in un’ anomalia somatica e psichica. 
Egli perciò è o un epilettico, 0 un isterico, o un esaurito, o un pazzo, o un 
paranoico. L'opera del Calamita è diretta alla ricerca e ricostruzione della vera 
e genuina personalità di S. Francesco. Per raggiungere questo scopo lA. rivolge 
l'attenzione allo studio ed all’ esame delle facoltà del Santo, del loro esercizio 


e di tutto l'insieme delle sue manifestazioni e lo fa sulla base dei dati storici, 


di cui ci è dato disporre e sulla continuazione della sua personalità che sono le 
sue istituzioni, rivelatrici fedeli dello spirito del loro ideatore. 

Sebbene la personalità non sia essenzialmente costituita dalla coscienza, tut- 
tavia esiste tra l'una e l’altra un rapporto strettissimo di dipendenza, e perciò 
dal normale funzionamento di questa si può, per via di causalità, procedere alla 
esatta valutazione di quella. La coscienza di S. Francesco è normale, poiché non 
esiste in essa alcuna alterazione di conoscenza dei rapporti tra la sua ragione 
ed il suo organismo, tra l’ essere e il parere, alterazione che è comune a tutti 
i malati mentali, quali i pazzi, gli isterici, che si figurano mali che non hanno, 
e si credono sani quando sono malati. Il contenuto della sua coscienza, quali 
sono le idee, i sentimenti, gli affetti e simili, è legato da un perfetto ordine ed 
armonizza pienamente colle esigenze e colle forme della vita sociale del suo tempo. 
Considerando più direttamente il yrado e la durata della coscienza di S. Fran- 
.cesco, troviamo che non è affetta nè da atrofia, nè da ipertrofia che costituiscono 
l'idiotismo e la paranoia. 

Dal punto di vista anatomico e fisiologico S. Francesco non ci offre nessuna 
traccia di deviazione o regressione somatica e nemmeno alcuna forma di psicosi 
proprie del cretino. Nessuno arresto di sviluppo. Essendo l’ idiozia, dal punto di 
vista psicologico, uno stato di perfetta infantilità, l’idiota rimane eterno fanciullo, 
la cui espressione del volto è insignificante, lo sguardo vuoto, le domande c ì 
discorsi privi d'interesse, sempre estraneo a tutte le grandezze e bellezze della 
natura. Ora, la storia non trova niente di tutto questo in S. Francesco, il quale, 
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all'opposto, mostra grande maturità di animo ed una insuperabile virtù fattiva, 
vero agitatore di idee e di fatti. 

Non è nemmeno un paranoico, poichè il suo campo intellettivo non è domi- 
nato da idee morbose: non delirio di persecuzione, non timori ipocondriaci, non 
gioia sfrenata, non menzogna abituale e insolente, non mancanza di discernimento 
e di fecondità di giudizio. Il suo ideale non è che l'evoluzione del ricco e fecondo 
contenuto del suo spirito. E°, la sua, una continua ascensione progressiva, quindi 
le manifestazioni della sua coscienza non sono mai in opposizione tra loro, ma 
seguono la legge universale dell'evoluzione perfettiva. L'anima sua è sensibile 
a tutto ciò che lo circonda, e intuisce perfettamente i bisogni dell'umanità aspi- 
rante ad un morale elevamento, e realizza in se stesso il più sublime ideale vi- 
vendo la vita e lo spirito del Vangelo nella povertà e nell’ umiltà. L'insieme, 
quindi, della vita e delle opere di S. Francesco con tutta la loro profonda com- 
prensione, ordinazione e coordinazione, la purità e la sublimità del suo ideale e 
l'orientamento di tutta la sua attività verso l'attuazione del medesimo, ci au- 
torizzano a concludere all'esistenza di un perfetto equilibrio e normalità della 
sua coscienza. 

Alla medesima conclusione si giunge pure dalla considerazione della durata 
della coscienza in S. Francesco. Un obnubilamento o sdoppiamento della coscienza 
è indice di una personalità alterata. Si è voluto vedere uno sdoppiamento di co- 
scienza nel fatto della conversione; ma a torto, poichè la divisione e la contra- 
dizione in questo fatto è solamente di ordine esterno, cioé nello sviluppo dei fatti 
della vita esteriore, ma non nella direttiva di questi avvenimenti, i quali sono 
la emanazione diretta dell'anima sua tendente al progresso e al perfezionamento. 
Tutto ciò non è compatibile con una coscienza malata e contraria a se stessa. 
Il cambiamento in S. Francesco non cade nell’ io strtiro, ossia nella individualità 
psichica, ma nell’ io dinamico, che è la manifestazione attiva del primo. Vi fu 
un'evoluzione, ma non un'opposizione fondamentale nella sua coscienza. 

L'A. nel cap. 2° passa ad esaminare lo stato dei sentimenti in S. Fraucesco. 
Il sentimento intellettuale (l'A. chiama così il bisogno del conoscere) può assu- 
mere un carattere di morbosità per due capi, 0 per eccesso, quando alcuno vuol 
conoscere per conoscere, sapere per sapere, senza scopo pratico, per mera curiosità 
— neo-filia; 0 per difetto. S. Francesco fu esente dall'uno e dall'altro estremo: 
non fu un esaltato dello studio e non fu un nentico della scienza. 

La vita tenuta dal Santo prima della conversione avrebbe dato ajpiglio ad 
alcuni per metterlo fra gli ottusi morali, e quella dopo la conversione tra gli 
serupolosi. In realtà S. Francesco non appartiene nè agli uni nè agli altri, quindi 
anche il suo sentimento morale è in perfetto equilibrio. Nella sua vita di giovane 
non è mai caduto in eccessi ed in azioni triviali e vili. Ricerche assai più cri- 
tiche hanno messo in chiaro l'esagerazione del da Celano a questo riguardo. La 
vita gioiosa e quasi spensierata e allegra non è la delittuosa e immorale. Dopo 
la sua conversione non passò allo stato scrupoloso, come lo dimostrano la pru- 
denza, l'accortezza e la virtù d'iniziativa organizzatrice, che risplende nelle sue 
istituzioni. 

L’A. prova la tesi anche dall’ esame del sentimento estetico esistente in San 
Francesco. Questo sentimento implicando una profonda elaborazione psicologica 
è la rivelazione sicura di nna grande euritmia psichica, esente da disordini. Il 
Santo sentì fortemente nella sua anima la bellezza e il grido gioioso di tutti gli 
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esserì e il suo spirito vi rispose come eco fedele, unendosi ad essi in un canto 
giocondo che abbraccia tutta la natura nel suo aspetto vario e multiforme. Il 
Cantico di frate sole dimostra la forza e la vitalità della sua facoltà estetica. 

Davanti alla visione e alla sublimità del creato, S. Francesco si sente elevato 
alla ricognizione ed adorazione di un essere supremo, dotato di bontà, sapienza 
c potenza infinita, autore e regolatore della natura. Di questo ente supremo il 
Santo vede le orme in tutti gli esseri. Ecco il sentimento della religione che 
nessuno nega in S. Francesco, sebbene molti lo abbiano depravato e malamente 
inteso contrariamente alla verità, poiché il sentimento religioso di S. Francesco 
non ha nulla di comune col fanatismo e colla superstizione: non novità, non 
esagerazioni. 

La sua conversione si è voluta attribuire al subcosciente, ma a torto, poichè 
l'ambiente anche familiare in cui è vissuto S. Francesco non è sufficiente a spie- 
gare un accumulamento di energia religiosa nei bassi fondi della subcoscienza 
sì da erompere, in seguito, colla forza necessaria a produrre l' effetto mirabile 
della sua conversione. La quale perciò nun ha origine morbosa, fisica o sempli- 
cemente storica, ma è il prodotto del lavorio intellettuale pensato e vissuto, vo- 
luto e non subito. 

La normalità psichica personale di S. Francesco risulta anche dallo studio 
critico della sua facoltà e stato emotivo, poiché, di fatto, l' epilessia, l' isterismo, 
la megalomania, la paranoia ed altre psicosi sono determinabili dalla permanente 
alterazione della emotività. Si è errato quando a base del carattere personale di 
S. Francesco sì è voluto mettere la sua emotività impulsiva e capricciosa, poichè, 
per quanto si voglia ammettere della gaiezza nella sua vita primitiva, si deve tut- 
tavia ritenere che egli non fu un libertino e un gaudente sfrenato, non trovan- 
dosi in lui contrassegni somatici o psichici di queste ed altre passioni. 

Anche nell’ amore verso le creature S. Francesco è lontano dall’ epilettico e 
da qualunque altro psicopatico, poichè I° amore suo abbraccia ogni forma di es- 
seri, è attivo ed ama in ogni essere il riflesso dell'infinito, che lo eleva oltre 
i confini di questo mondo finito. Nell’ amore che porta ai poveri, piuttosto che 
frivola vanità cavalleresca, dobbiamo ravvisare i primi germi di una grande in- 
novazione sociale, ossia il rinascimento di quella fratellanza universale contenuta 
nel Vangelo. 

ll suo amore per la povertà non è una morbosità, ma il corollario di un sen- 
timento dove rifulge luminosamente una coscienza piena, serena e ordinata. 
Questo amore era un atto di epurazione verso se stesso, un monito alla società 
ed una forza vitale ed unitiva nell'opera dell’ Ordine dei Frati da lui fondato. 
Quindi S. Francesco tanto dal lato storico quanto da quello psicologico ci appa- 
risce di una perfetta euritmia nel suo essere come nel suo apparire. 

L'accusa di clasmofilia lanciata contro S. Francesco dalla scienza moderna, 
non ha vero fondamento, perchè, sia che essa proceda da monoideismo o da un 
impulso irresistibile avente per causa una anomalia organica, di fronte alla quale 
la volontà è priva di ogni petere inibitivo, essa è sempre figlia del disordine. 
In S. Francesco invece l'amore e la ricerca dell’ umiliazione nasce da un atto 


. cosciente volontario, illuminato e diretto dalla ragione; la penitenza è lo sboc- 
ciamento logico della sua equilibrata mentalità, che sa valutare tutto e che tutto 


coordina a ciò che è la suprema rua idealità, il dominio cioè su se stesso, con- 
sapevole della necessità della penitenza per chi non può giungere all’ unione col 
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Bene Infinito per la via della innocenza. La sua penitenza non era semplice va- 
nità, caratterisca questa del clasmofilo, ma era diretta a servire come di monito 
alla società del suo tempo, perduta nei disordini dei piaceri e dietro l° acquisto 
delle ricchezze. Quindi anche in ciò egli ha esercitato una vera missione sociale, 
agitando la fiaccola dello spirito di Gesù Cristo, che accennava ad illanguidire 
nel seno dell’ umanità. 

Un problema importante è quello delle stimate, e l'A. lo affronta con un 
buon corredo di cognizioni opportune, I moderni scienziati hanno collocato la 
causa delle stimate di S. Francesco negli ordinari fenemeni di una sensibilità 
esaltata e di manifestazione di isterismo. Partendo dalla certezza storica del fatto, 
che ” A. non discute, passa alla ricerca della. sua vera causa, se, cioè, sia di 
origine divina o patologica. Lo scopo principale dell'A. è quello di dimostrare 
che tutte le teorie ed ipotesi messe innanzi fin qui dalla scienza non sono suf- 
ficienti a dare la ragione vera e completa di questo fenomeno. Esclude le cause 
somatiche generali, quali l’ ipotesi del penfiyo, dell''emorragia e dell''ematidrosi; 
esclude quelle somatiche particolari, quali la teoria dell'inedia di Charbounier, 
della diapedesi di Warlomont, delle emorragie supplementari di Boéns, la teoria 
ipnotica di Bourrou e di Burot, l'arresto del fluido vitale secondo la teosafia. 
Passa, dopo di questo, ad eliminare le cause psichiche, quali l' autosugyestione 
del Rochas, l'influsso della volontà sul corpo e l'influsso della funtasia sul corpo. 
Su questo punto l’ A. mostra il suo dissenso da Mons. Bonomelli, il quale nel- 
l'opera: Viaggiando in diversi luoghi ed in diversi tempi, « formula una teoria 
che è assai manchevole, anche quando pretende di fondarsi su S. Francesco di 
Sales » (pag. 281). 

Venendo ad esaminare la volontà del Santo, dice che sono due le forme mor- 
bose della volontà, l'esaltazione e la depressione, che sono il capriccio e l' a- 
bulia. Sbagliano coloro che ammettono un S. Francesco esaltato, indocile c ri- 
belle alla Chiesa e a tutti. Il dire, come è stato detto, che l'opesa di S. Fran- 
cesco è l'opera di un sentimento fatto di impulsi e di follie non risponde a ve- 
rità, essendo essa il prodotto di una volontà ferma e gagliarda, la quale seppe . 
trovare in sè i mezzi più adatti all'attuazione del suo ideale. Non fu affetto da 
abulia in nessuna forma ed in nessuna gradazione, nè a base fisiologica, perchè 
in lui non vi è deficienza organica; nè a base psichica, perchè vi domina il senso 
della responsabilità e della valutazione degli atti. 

La mentalità del Santo è quindi normalissima, poichè erano normali le funzioni 
del concepire, essendo dotato di una speciale energia di ideazione, che esclude qua- 
lunque forma monoideistica. Erano normali le funzioni del giudicare, perchè non 
vi è traccia di predominio affettivo nei suoi giudizi. Non si fa trascinare dalle 
cose, ma le domina. La fondazione delle sue istituzioni è la dimostrazione della 
perfetta normalità della sua mente. 

Il lavoro del Calamita non ha pretese storiche, ma solo scientifiche; della 
storia prende quel tanto che gli è necessario per avvalorare la sua tesi, ossia 
per mettere nelle sua vera luce la figura di S. Francesco e per dimostrare la 
infondatezza e l' arbitrarietà delle asserzioni degli avversari. L'errore degli av- 
versari consiste principalmente nell’ esagerare i fatti e le circostanze che stanno 
in qualche modo a loro favore, nel trascurare i fatti e le circostanze che depon- 
gono contro la loro tesi, e, finalmente, nel prospettare in una luce arbitraria e 
aprioristica i fatti stessi, 1 quali vengono così svisati e falsamente interpetrati. 
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L’opera è riuscita interessante. Sarebbe stato forse desiderabile una maggior 
ricchezza di documentazione storica di certi fatti ed episodi della vita del Santo, 
perchè riuscisse più esauriente la prova della tesi sostenuta dall’ Autore, e così 
rpiccasse più vivamente la normalità intellettuale e morale, fisiologica e psichica 
del Santo. p. d. 3. 

Ad 


2. Walter W. Sceton, M. A., D. Lit. — Some new sourers for the life of Blessed 
Agnes of Bohemia, including a fourteent© century latin version (Bamberg 
Misc. hist. 146, E, VII, 19) and a fifteenthi century german version (Berlin, 
Germ. oct. 484). Longmans, Green ecc. London 1915. Un volume di pp. 176. 
Con 6 fotoincisioni. 

L'autore comincia dal constatare che la vita della Beata Agnese di Boemia 
non è stata studiata quanto merita, anche dagli studiosi di cose francescane, che 
la conoscono quasi unicamente per le quattro lettere a lei dirette da S. Chiara, 
sebbene essa sia una delle più belle figure della primitiva storia del second' Or- 
dine. Nata nel 1205, morta nel 1282, essa, figlia prediletta della madre S. Chiara, 
potè meglio d'ogni altra nei suoi 46 anni di vita religiosa comprendere, assimi- 
lare e riflettere in se stessa lo spirito della fondatrice, scaturito dal cuore sera- 
fico del Poverello d° Assisi. Se però non è stata data la necessaria importanza 
alla vita di Agnese si è perchè i materiali biografici erano, almeno finora, re- 
lativamente scarsi e poco accessibili alla massima parte degli studiosi. Perciò 
l’autore colla presente pubblicazione intende di contribuire ad eliminare tale 
inconveniente, segnalando agli studiosi e anche pubblicando documenti di mas- 
sima importanza. L'autore fa precedere ai documenti che pubblica (una leggenda 
latina ed una tedesca, nonchè le quattro lettere di S. Chiara alla Beata Agnese) 
una dotta introduzione che rivela una mano molto esperta nel trattare documenti. 
In essa ci dà prima di tutto una lucida sintesi sulle vicende e gli sforzi pci quali 
sì giunse all'approvozione della Regola di S. Chiara il 9 agosto 1253 per parte . 
d' Innocenzo IV, notizie che | A. riassume in gran parte dall’ introduzione, che 
il P. Cuthbert premette all'opera Life and Legend of the Lady Saint Clare 
1910 di Balfour e dagli articoli del P. Livario Oliger, De Origine Reyularum 
Ordinis S. Clarae in Archivum franciscanum histovicum t. V, f. IT e DM 1912. 

Nello studio della leggenda gli hanno servito sette manoscritti contenenti fra 
altro la leggenda, le lettere della Beata, o l'una e l’altra cosa insieme, e cioè 
tre mss. della Biblioteca Reale di Bamberg, Misc. hist. 146, E, VII, 19 (B 1), 
Misc. hist. 151, E, VII, 56 (B 2) c Misc. hist. 147, E, VII, 54 (B 3) del sec. XIV 
e XV. Il quarto ms. è il Cod. germ. mon. n. 5:39 della Hofbibliothek di Monaco (M) 
del principio del sec. XV; il quinto è il 152 della Herzogl. Bibliothek, Wolfen- 
biittel di Helmstadt, del see. XV (W), il sesto è M. 281 della Reale Biblioteca 
di Dresda, del sec. XV (D), il settimo finalmente è il Germ. Oct. 484 della Bi- 
blioteca Reale di Berlino, del sec. XV (Ber.). I documenti editi dall’ autore appar. 
tengono ai Codici dati in primo e settimo luogo; e cioè a quello di Bamberg, 
Misc. hist. 146, E, VII, 19 (B 1) appartengono la leggenda latina ai ff. 158 v.,- 
217 r. e le lettere ai ff. 139 r.-157 v. con la benedizione di S. Chiara ai ff. 157 v.- 
158 v.; al Germ. Oct. 484 appartiene la leggenda tedesca ai ff. 177 r.-214 v. 

Cinque mss. contengono la leggenda, cioè B 1, B 2, Ber., M e W, e cinque 
le lettere di S. Chiara alla Beata Agnese e la Benedizione di S. Chiara, cioè B I, 
B 3, Ber., W e D. Ad una prima lettura, dice l'autore, ci sì accorge che hanno 
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una fonte comune ce che B 3, Ber., M e W sono traslazioni o del latino B I o 
di un testo a lui molto vicino. | 

Non c' indugeremo a riferire la minuta descrizione, che l'autore fa di cia- 
scun codice, e neanche possiamo seguirlo nello studiare le possibili relazioni di 
dipendenza e di origine dei vari testi dati nei codici, e di questi in confronto 
delle due leggende della Beata date dai Bollandisti in Acta Sanctorum | marzo, 
sorpassando tutto questo i limiti di una breve rassegna, e solo ci limitiamo a 
dare le principali notizie sul codice contenente la leggenda latina e a segnalare 
le conclusioni cuì l’ A. giunge quanto all’ origine e valore dei documenti. 

Il B 1 è di mano di Caterina Hofmenin stata abbadessa delle Clarisse in 
Niirnberg dal 1380 al 1382 e nuovamente dal 1389 al 1393, e pare che essa abbia 
scritto il codice avanti di essere abbadessa, cioè prima del 1880. Per la disso- 
luzione del monastero circa il 1600 il ms. passò in possesso di quello di Banz 
presso Langheim, diocesi di Bamberg, e nel 1802 nella Libreria Reale di Bamberg. 

L’ autore passa quindi a rilevare l' importanza del B 1] riferendosi alla notizia 
data dai Bollandisti Act. SS. Mart. 1, p. 503 sulla origine delle leggende della 
Beata Agnese. Prima del 1328 per comando della Regina Elisabetta di Boemia 
furono raccolte le principali notizie intorno alla vita della Beata Agnese, allo 
scopo di chiedere alla Santa Sede l’ introduzione della causa di beatificazione, 
nella quale occasione furono composte due vite, una in latino ed una in czeco, 
che i Bollandisti credono siano da identificarsi colle due vite da essi pubblicate 
in A. SS. Ll c. (Boll. 1 e Boll. II). 

Boll. ] e Boll. II convengono nella sostanza con B l; Boll. I somiglia più a B1 
che Boll. II; B. 1 però è più abbondante e particolareggiato di Boll. I, ma meno 
particolareggiato di Boll. II. La conclusione quindi cui l'autore giunge è che 
B l rappresenti sostanzialmente la narrazione latina preparata per ordine della 
Regina Elisabetta in occasione della introduzione della causa per la canonizza- 
zione della Beata poco prima del 1328, che Boll. I sia una abbreviata versione 
di Bl e che Boll. II sia una compilazione, nella quale un fattore è o B 1 o la 
sua forma abbreviata Boll. I, mentre l’altro fattore è Ia czeca narrazione. B | 
sarebbe poi opera di un anonimo frate minore di Praga, il quale scrive per 
aver visto da se stesso alcuni fatti che narra, specialmente i miracoli operati 
dalla Beata dopo morte, o d’averli uditi narrare da persone che si trovarono 
ai fatti medesimi. 

L’A. passa quindi a trattare una questione in stretta relazione colla precedente, 
a provare cioè che il noto cronista francescano Glassberger conobbe ed usò il testo 
di B I. E° noto come il Glassberger nel 1491 completò la Chronica XXIV Ge- 
neralium, lavoro che risale al 1360 circa. Nella sua Chronica il Glassberger 
fa menzione di una Major Chronica, colla quale denominazione gli Editori di 
Quaracchi credettero, sebbene con dubbio, volesse designare la stessa Chronica 
XXIV Generalium. L' autore però ritiene, e a buon diritto ci pare, che la Major 
Chronica sia quasi sicuramente un lavoro dello stesso (Hlassberger finora scono- 
sciuto, e precisamente quello contenuto nel Cod. 292 dei Manoscritti Ceroni, acqui- 
stati dalla città di Brunn (Austria), che appunto 8° intitola Major Chronica: Incipit 
major Chronica Boemorum moderna, ed è opera di un frate Minore di nome Nic- 
colò di Moravia della Osservanza, che pare non sia altro che il Glassberger stesso. 
Egli, stato confessore delle Clarisse a Niirnberg, dovette conoscere B l verso 
il 1491, perciò si spiega come parlando della Beata Agnese copia da B 1 nella 
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sua Chronica e anche nella Major Chronica in alcuni luoghi somiglia a B I, 
d'onde apparisce che Glassberger usò della leggenda contenuta in B 1. 

B 1, conclude l' A. non pò tuttavia essere l'originale latino primitivo, ma 
tanto B f quanto Ber deriverebbero da un altro testo latino più antico. 

Col nuovo Ms., osserva lA. a proposito dell’ utilità di B l, si possono fissare 
vari punti controversi nella vita della Beata, specialmente la data del suo in- 
gresso nel monastero di Praga da lei fondato e il giorno della settimana, del 
mese e l'anno della sua morte. Per ciò che spetta al secondo quesito la sua 
festa in Praga e ìn altri luoghi viene osservata il 2 marzo, mentre altrove ri- 
corre il 6 marzo, giorno quest’ ultimo dato dai Bollandistì. Si discuteva inoltre 
intorno all'anno della sua morte, fissandosi da talunì al 1281, da altri al 1282, 
e da altri finalmente al 1283. Invece, secondo il ms., l’anno 1281 nella domenica 
terza di quaresima la Beata cadde gravemente malata e il seguente lunedì 
2 marzo circa l'ora nona mori, e dopo rimasta per due settimane insepolta, 
nella domenica di passione fu tumulata. Con B l si accordono B 2, M e W. 
Però è da ritenere che Agnese morisse realmente nel 1282, non 1281, perchè 
solamente pel 1282 vanno bene ì dati del giorno della settimana e del mese. Se 
i mss. dànno il 1281 si è perchè seguono il sistema di far cominciare l'anno 
col 25 marzo, mentre i testi che hanno il 1282 lo fanno cominciare col 1° gen- 
naio. La differenza circa il giorno del mese (i BoHandisti hanno il 6 marzo) 
nacque forse dall'aver confuso sexto nonas morcii con sexto marcii, per l'omis- 
sione di nonas. Le date suddette sono confermate da un Breviario appartenente 
ai Crociferi di Praga del 1356 e dalla Cronaca di Pulkova, morto nel 1280, xe- 
condo alcune recensioni, come ad esempio quella contenuta nel manoscritto I. C. 
24 della Biblioteca Universitaria di Praga. 

Quanto all'ingresso della Beata in convento, vari documenti lo fissano varia- 
mente al 1234, 1235, 1233, 1236. Ma a causa delle Bolle del 30 e 31 agosto del 
1234, respettivamente alla Bcata e a fra Giovanni Ministro di Sassonia, conviene 
ammettere che tale ingresso avvenne nella Pentecoste del 1234. Quindi, riassu- 
mendo, l° 1l giugno 1234 la Beata Agnese entrò nel convento di Praga, il 831 
agosto dello stesso anno fu nominata abbadessa, il 2 marzo 1281 (1282) avviene 
la morte; il 15 marzo 1281 (1282) viene tumulata. 

Quanto alle lettere di S. Chiara alla B., solamente la prima era finora cono- 
sciuta in fonti manoscritte, cioè nella copia della Ckronica XXIV Gen. del Glass- 
berger, Codice di Hall, del 1491. Per le altre si era ridotti al testo dei Bollandisti 
(1668). Invece i mss. ci riportano al 1380. Quanto alla data delle singole lettere, 
l'A. giunge alla conclusione che la prima sia stata indirizzata alla B., mentre era 
tuttora secolare, poco prima del 1234, la seconda poco dopo questa data, la terza 
parimente poco dopo il 1294, o certo prima del maggio 1238, la quarta final- 
mente poco prima della morte di S. Chiara (11 agosto 1253). 

La benedizione di S. Chiara poi era finora conosciuta solamente in fonti a stampa, 
cioè nella Cronaca di Marco da Lisbona, mentre il B l ci riporta al 1380. B 1 rappre- 
senta perciò la più antica forma della Benedizione finora conosciuta, sebbene siamo 
ancora all'oscuro quanto all’originale testo latino, essendo le quattro lettere, come 
anche la Benedizione, pubblicate dall’ A. solamente una versione tedesca. 

Notiamo in ultimo che le illustrazioni sono prese dal ms. della Reale Biblio- 
teca di Dresda 281 e che è dato pure a p. 65 uno specimen delle pagine dei 
due manoscritti. p.a. mn. 


Francesco, è tutto dedicato alla storia del celebre Santuario, è le- 
cito fare prrognostici pel contenuto della rivista in avvenire, convien 
dire che essa prenderà ben presto il primo posto tra le riviste fran- 
cescane d’Italia ». (Franziskanische Studien, anno I num. 2) 


Cis E’ un magnifico volume commemorativo del settimo cente- 
nario della donazione del sacro monte della Verna a S. Francesco 
(1213-1913) contenente diversi studi e vari documenti ». 


(Rivista Storica benedettina, Aprile 1914) 


Fecero pure buone recensioni del volume vari giornali locali ed 
altri, l' Azione, la Provincia, il Campatlino di Arezzo, il Trentino 
di Trento, il Popolo di Firenze ed altri, che tralasciamo, insieme a 
numerose e belle lettere pervenute al Direttore, ue le quali una di 
P. Sabatier. 


È USCITO: 


F. A. Primaldo Coco, Lettore Generale O. F. M. — Cenni storici di Sava (Pro- 
vincia di Lecce) — Grosso volume in 8° di pp. XXIV-498 [con prefazione di 
Pietro Palumbo], Lecce, Stab. tip. Giurdignano 1915. L. 5,00. 


Abbiamo il piacere di segnalare ai nostri lettori e a tutti specialmente i cul- 
tori di storia locale la comparsa del bel volume del nostro confratello P. Pri- 
maldo Coco, che ha meritato con questa pubblicazione il plauso di parecchi insigni 
cultori delle discipline storiche, che espressero all'autore in lettere lusinghiere 
i loro rallegramenti, come ad esempio, Pietro Palumbo, che ha voluto onorare 
il libro di una sua prefazione, il Casanova, il Barone, l' Orgera, il Guerrieri, il 
De Giorgi e il P. Giovanni Barrella S. I ed altri. Di quest’ opera faceva pure una 
larga recensione la Civiltà Cattolica, Quad. 1568, 16 ottobre 1915 a pp. 214-218. 

Considerando che, come ben pensava il Tommaseo, non sono da trascurarsì 
le storie minori delle singole città, perché possono contenere insegnamenti utili 
a tutta la nazione e anzi a tutta l’ umana famiglia, e che le grandi sintesi sto- 
riche d’ ordine generale non sono possibili, o riescono manchevoli, senza le ri- 
cerche d' indole particolare, che le preparino o le integrino, il giovane autore ha 
preso a studiare con vero amore e competenza la storia della cittadina di Sava 
nel Leccese, riportandosi a documenti autentici esumati da pubbliche e private 
biblioteche, da archivi pubblici, diocesani, parrocchiali e municipali, il tutto in- 
. quadrando nella storia generale della regione. Raggrupando i suoi elementi in 
due grandi categorie, storia civile e religiosa, conduce il lettore attraverso le 
vicende storiche della cittadina dalle origini, che non vanno più in là della fine 
del XIV secolo, fino ai nostri giorni. Il volume contiene inoltre 30 documenti 
inediti, talora sconosciuti, e 10 illustrazioni. 

Auguriamo all’ opera larga diffusione. 


Con revisione Ecclesiastica e dell’ Ordine 
Il revisore Ecclesiastico per la diocesi di Arezzo è il P. Antonio Fontana Min. Conv. 


ALESSANDRO MARTINI, DIRETTORE RESPONSABILE 
Arezzo — Stab. Tip. O. Beuccr — 1915 
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